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1. Roma: il Colle Oppio 
 
La storia del Colle Oppio è decisamente particolare, perché a 
differenza di molte altre parti della capitale, esso non ha avuto 
una grande evoluzione abitativa, ed è per questo motivo che sono 
visibili i resti romani della Domus Aurea e delle Terme di 
Traiano, perché su di essi non vi sono state altre stratificazioni 
storiche. 
Questo non toglie che intorno ad esso la città si sia modificata 
numerose volte andando a rendere di difficile lettura i confini del 
Colle. Un tempo le differenze orografiche ci permettevano di 
distinguere nettamente la propaggine montuosa dell’Esquilino; 
oggi è ancora visibile il dislivello a Sud, verso la valle del 
Colosseo e quella dell’attuale via Labicana; verso Nord-Ovest il 
fondo della valle tra il colle Oppio e il Viminale era marcato dal 
Clivus Suburanus, la strada che provenendo dalle spalle del Foro 
Romano è ancora oggi riconoscibile nel tracciato della via in 
Selci e sbucava a S. Martino ai Monti, al Lacus Orphei, punto di 
delimitazione con il Cispio. Ad Est il limite era dato dall’attuale 
via Mecenate, dove correvano le Mura “Severiane”. 
Quindi come abbiamo accennato, dopo il periodo romano il colle 
fu abbandonato acquistando una posizione marginale rispetto 
all’abitato, conservando le testimonianze dell’epoca. 
 
1.1 Dalle Origini all’Età Repubblicana e Augustea 
 
Delle epoche più antiche si hanno poche fonti certe, tralasciando 
quelle letterarie, per quanto riguarda la topografia del Colle 
Oppio, è molto probabile che si estendessero fino alle ultime 
propaggini dell’arcaico sepolcreto esquilino, le cui sepolture 
sono state rivenute fino a S. Martino ai Monti. Successivamente 
questa zona, divenne urbanizzata e venne inserita all’interno 
delle mura severiane, del IV sec., che correvano lungo il versante 
Ovest, entrando così a far parte delle quattro regioni in cui era 
divisa la città antica, L’Esquilina. 

Quindi possiamo supporre che in età tardo Repubblicana l’area 
fosse particolarmente popolata, con un occupazione pari a quella 
degli altri colli: ville e abitazioni aristocratiche sul colle, case 
popolari alla sommità e nelle vallate. Per esempio sono state 
ritrovate delle abitazioni di età augustea sotto S. Pietro in 
Vincoli. Quindi in questo periodo la zona, che più precisamente 
doveva essere la terza regione augustea, presentava diverse 
dimore del ceto elevato e possiamo ricordare: la domus di Vedio 
Pollione, nell’area poi occupata dalla Porticus Liviae. È anche 
possibile riconoscere un’altra domus, della prima età imperiale, 
grazie ad un frammento di Forma Urbis marmorea sulla quale è 
disegnata: posizionata subito davanti all’ingresso delle Terme di 
Traiano, una pianta, con un peristilio interno ed una serie di tre 
ambienti sul lato Sud, ricalcava quasi perfettamente quella del 
Ninfeo ancora visibile sul Viale del Monte Oppio. 
L’orientamento è differente da quello delle Terme di Traiano, ma 
molto simile a quello del Porticus Liviae, in più le strutture sono 
sicuramente di età pretraianea. Tutti questi particolari ci fanno 
capire che quasi sicuramente sul colle vi fosse un’altra abitazione 
aristocratica, mentre non ci sono prove che colleghino questa 
domus al complesso della Domus Aurea. Ovviamente tutte 
queste avevano annesso un grande parco, per esempio il giardino 
di Mecenate, che arrivavano ad occupare la parte nordorientale 
del colle. Secondo una recente ipotesi, alla piscina degli orti di 
Mecenate dovrebbe attribuirsi la costruzione circolare visibile 
nei frammenti della Forma Urbis marmorea, all’incirca 
sull’angolo fra il viale del Monte Oppio e via delle Terme di 
Traiano. In questa zona era stato aperto anche un cantiere.          
 
1.2 La Domus Aurea 

 
Il grande incendio di Roma del 64 d.C. distrusse molte delle 
opere architettoniche presenti nella città, compresa la domus 
Transitoria di Nerone. Con questo avvenimento l’imperatore 
sentì il bisogno di sostituirla, fu così che iniziò la costruzione di 
una delle più grandi opere romane: la Domus Aurea, 
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un’abitazione finalmente degna di un uomo, a detta 
dell’imperatore stesso. Collocata nella zona tra il Palatino, 
l’Oppio e il Celio, fino agli Horti di Mecenate, cioè la zona 
intorno all’Auditorium. La prima residenza prendeva il nome di 
Domus Transitoria, come abbiamo accennato prima, perché 
riuniva nello stesso edificio le fabbriche del Palatino con quelle 
dell’Esquilinio, lasciando tra di esse un passaggio per le vie 
pubbliche. Di questa abitazione si possono vedere ancora dei 
resti: al di sotto del palazzo dei Flavi (padiglione con un'edicola, 
sala con pitture, prospetto a ninfeo, e portici vari) e del tempio di 
Venere e Roma (ninfeo o bagno), mentre dei muraglioni a 
duplice ordine di arcate sono state ritrovate fra le Carine, a nord 
del Colosseo e negli Orti De Nobili e Mattei. Nell'eseguire i 
lavori di ristrutturazione urbana sono stati trovati altri resti di 
questa datazione al di sotto del livello stradale ad una profondità 
di 7 m.  
Con l'incendio del 64, la città di Roma venne devastata e venne 
così a prepararsi il terreno per la costruzione colossale di Nerone. 
Una villa completa di tutte le possibili opere d’arte e le 
raffinatezze che si erano venute a sviluppare nella urbe in età 
cesarea. Il progetto fu portato avanti da due architetti: Severo e 
Celere, chiamati così da Tacito; il grande complesso centrale era 
destinato ad abitazione situato sul Colle Oppio. 
Una vastissima dimora ricca di decorazioni che caratterizzano 
ogni ambiente sia interno che esterno: i numerosi portici, i bagni, 
i padiglioni vari, intervallati da spazi verdi con prati e boschi, 
con al centro, dove successivamente sorgerà il Colosseo, un 
laghetto artificiale. Una pianta estremamente complessa e 
articolata che oltre agli spazi aperti presentava grandi spazi 
coperti da stupefacenti volte decorate.  
Tutto era rivestito d'oro con gemme e madreperle; sale per 
banchetti e soffitti ricoperti di avorio, le opere d’arte dell’intera 
villa erano state fatte da un unico pittore, Fabullus, che vi dedicò 
la sua intera attività. Niente d’innovativo o spettacolare era stato 
inserito da questo artista, niente che cambiasse il concetto di arte 
del periodo, come se la grandiosità dell’architettura e degli spazi 

interni non fosse abbastanza sentita. Il vestibolo d’ingresso si 
componeva di triplice portico attraversato dalle vie Sacra e Nova 
arricchito da pilastri e archi a giorno. Il tutto era circondato da 
maestosi giardini che rispecchiavano la bellezza della domus, e 
presentavano uno Stagnum nel centro del colle, appositamente 
scavato per farvi giungere l’acqua. Non mancavano pascoli, 
vigneti e foreste, queste circondavano tutta l’abitazione, un modo 
per avere sempre tutto a disposizione, in modo da non far 
mancare nulla di tutto quello che serviva all’imperatore per 
sopravvivere.  
Roma in questo scenario era diventata una parte della villa, si 
diceva che la città fosse composta da una casa sola tanto che gli 
abitanti dovettero trasferirsi a Veio, anche se la domus non 
arrivava fino a lì.  
Quando morì Nerone, la costruzione della villa rimase interrotta, 
fu ripresa successivamente da Ottone, ma quando salirono al 
potere i Flavi la situazione cambiò radicalmente, pur di abbonirsi 
il popolo esasperato dallo sperpero di soldi per questa abitazione, 
essi decisero di abbatterla, Vespasiano ne ordinò la distruzione 
mantenendone solo una piccola parte, nella quale abitarono per 
un po’ di tempo lui e Tito. Qui fu ritrovato il Laocoonte, che 
ancora oggi non si capisce come sia potuto rimanere lì fino al 
‘500, visto che avevano rubato tutti i marmi e le decorazioni, ma 
quello rimase sempre fermo, fino a quando fu portato nel 
Belvedere. Essendo poco chiare le informazioni relative 
all’opera non si è certi della provenienza della stessa, forse 
apparteneva alla Domus Aurea o forse alle Terme di Traiano.  
Essendo costruito a ridosso del Colle Oppio, il complesso 
doveva risultare parzialmente interrato e con un piano superiore, 
nella parte Est, costruito con strutture leggere e giardini. 
Questo complesso sembrava essere composto da due organismi 
differenti uniti tra loro da un grande cortile pentagonale: la parte 
occidentale è basata su un sistema ortogonale di ambienti intorno 
ad un grande peristilio rettangolare, mentre nella parte orientale 
gli ambienti sono disposti a raggiera intorno ad una sala 
ottagonale. Si è pensato anche che quest’ultima fosse il vero 
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fulcro di tutto il progetto proponendo di inserire anche nella 
parte Est degli ambienti simmetrici a quelli della parte 
occidentale.  
Il complesso è stato utilizzato anche dopo la morte di Nerone, 
ma con qualche cambiamento nella disposizione in pianta, fino 
all’incendio del 104 d.C. che provocò numerosissimi danni e in 
seguito al quale le strutture vennero quasi totalmente interrate e 
usate come base per la costruzione delle Terme di Traiano. Gli 
ambienti della Domus Aurea sono ancora visitabili, ma degradati 
da stanze di lusso ad ambienti di servizio per le Terme, quindi 
vennero spogliati di molte delle decorazioni marmoree. 
Oggi per poter accedere alla Domus Aurea bisogna passare un 
piccolo cancello all’interno del Parco di Traiano sul colle Oppio 
e scendere al livello inferiore, da qui si può iniziare il percorso di 
visita tra i ritrovamenti e le strutture di fondazione delle Terme 
di Traiano. La struttura dell’abitato è divisa in due parti sia in 
pianta che in alzato: una dedicata all’abitazione con le stanze a 
nord riparate tramite un criptoportico con feritoie all’imposta 
della volta, molto razionale e composta da linee rette; l’altra 
parte voleva rompe le simmetrie con un movimento di masse. Il 
cambio di forme fu dovuto alla presenza di un vestibolo 
trapezoidale e da una sala ottagona. 
Degli appartamenti dell’imperatore e dell’imperatrice rimane ben 
poco delle pitture parietali, nei pavimenti si vede la presenza di 
marmo come nelle imposte delle finestre, chiuse 
successivamente da Traiano.  
Molte stanze sono accessibili solo in parte a causa della forte 
presenza di terreno gettato per poter sostenere le terme e le tracce 
dell’incendio sono ancora ben visibili grazie a importanti 
macerie lasciate in quel luogo per poter sgombrare la città, infatti 
molte stanze furono adibite a stalle per il deposito di marmi o 
altre pietre. 
Le pitture parietali del periodo pompeiano sono ancora presenti 
sulle parti della Domus: giardini, teatri, colonne esili e figure dai 
colori vivaci. Uno stile legato al periodo neroniano, che prende 
molti spunti da quello di Pompei, ma allo stesso tempo si 

differenzia sotto molti aspetti: il fondo bianco, le riquadrature, 
ecc. 
Tutte le pitture della Domus Aurea furono studiate nel ‘500 ‘600, 
quando erano conservate maggiormente e visto che erano situate 
in una grotta venivano chiamate “grottesche”, l’arte di Raffaello 
ne fu fortemente influenzata ed è visibile nelle Logge del 
Vaticano. 
Analizzando meglio le parti della villa è possibile notare una 
profonda discordanza tra l’insieme e il particolare: nella Volta 
dorata al centro del vestibolo, la riquadratura del soffitto tiene 
conto dell’altezza e della visibilità, dividendo lo spazio a larghe 
masse con un sistema cassettonato, ma le pitture, al contrario, 
che adornano questi spazi sono talmente minute che era 
impossibile riuscire a distinguere le varie raffigurazioni. Un 
grande difetto della raffigurazione romana. Altre favolose pitture 
si possono vedere nel criptoportico o in molte altre sale 
dell’abitazione, inoltre è ancora presente un piccolo pezzo di 
mosaico delle pavimentazioni proprio in un corridoio che ci 
permette di raggiungere la famosa sala ottagona, illuminata da un 
foro al centro della volta a padiglione sorretta da otto esili 
pilastri. 
Tutte le sale circostanti sono caratterizzate da nicchie rivestite in 
marmo fino ad una certa altezza per poi essere decorate da 
stucchi e pitture, mentre nelle stanze sul fondo del criptoportico 
non sono state trovate pitture o rivestimenti, questo ci permette 
di capire, visto che il resto del palazzo era riccamente adornato, 
che non era stato ultimato quando i Flavi decisero di interrarlo, 
solo la parte occidentale era utilizzata abitualmente 
dall’imperatore, infatti era stata terminata. Osservando la pianta 
articolata e complessa della villa, si può ragionevolmente 
pensare che la parte orientale fosse un’aggiunta successiva fatta 
per avere ulteriori sale da ricevimento. 
Nel percorso di visita, come abbiamo detto precedentemente, è 
possibile vedere le modifiche apportate da Traiano per poter 
ergere le sue Terme, in un corridoio si vede la divisione in parti 
più piccole voltate, che sono state successivamente riempite di 
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terra per poter sostenere l’imponente opera delle Terme. Vi è 
anche un secondo criptoportico, lungo e stretto, che fa da 
intercapedine tra il peristilio e il taglio del colle, illuminato da 
piccole finestre quadrate posizionate al centro della volta, 
quest’ultima decorata con raffinate pitture. È stato ritrovato 
anche un piccolo tratto di mosaico appartenente, però, all’età 
augustea, faceva parte di un’abitazione distrutta da Nerone per 
poter costruire la sua imponente opera.     
  
1.3 Le Terme di Tito 
 
Delle Terme di Tito, ancora oggi, è visibile ben poco, solamente 
qualche resto all’interno del giardino pubblico in via delle Terme 
di Tito. Le uniche informazioni utili ci vengono dai disegni di 
Andrea Palladio della metà del ‘500, dove ci vengono mostrate le 
planimetrie. Il complesso occupava le pendici del Colle Oppio e 
prevedeva una grande scalinata d’ingresso che dal Colosseo 
conduceva al complesso termale: quest’ultime comprendevano 
un corpo centrale, non troppo grande, e da una serie di ambienti 
disposti in modo speculare. La scelta di utilizzare la zona Nord 
della Domus Aurea, dove le terme si andarono, almeno in parte, 
è caratteristica della politica flavia, cioè quella di restituire 
all’uso pubblico gli spazi presi da Nerone per la sua dimora 
privata. 
Le diverse vicende che si susseguirono in quest’area hanno 
portato al completo seppellimento del monumento, del quale non 
rimane nessuna traccia nel catasto Pio-Gregoriano (1819-1824), 
mentre è completamente definito l’intero recinto traianeo; alcune 
strutture tuttavia erano certamente visibili negli anni ’30. La 
sistemazione del parco ne ha portato l’intero interramento. 
Per molto tempo ci fu una grande confusione dovuta al 
riconoscimento delle Terme di Tito, che molto spesso venivano 
confuse con quelle di Traiano, il dilemma venne risolto da 
Rodolfo Lanciani nel 1895, interpretando correttamente quello 
che lo stesso Palladio appuntava sui bordi delle tavole, cioè che 
nel 1550 gran parte dell’impianto termale a Nord-Est del 

Colosseo era ancora in piedi. Ovviamente non è facile 
individuare i punti di riferimento del Palladio, ma con delle 
sezioni recentemente elaborate si è misurato un dislivello pari a 
17.50 m circa, verosimilmente corretto. 
Grazie agli scavi eseguiti dalla Ripartizione Antichità e Belle 
Arti del Comune di Roma, tra il 1986 e il 1991, si è potuto 
portare alla luce alcune parti di strutture. Una serie di murature, 
tra cui una piccola abside, già precedentemente visibile, con 
frammenti di tubuli per il riscaldamento e resti di una 
pavimentazione cementizia di grosso spessore su cui su vedono 
le impronte delle lastre di rivestimento marmoreo; sotto di questa 
si conserva parte dell’intercapedine con le suspensura,  la cui 
faccia superiore era foderata di laterizi di cui uno con bollo del 
123 d.C.  
Davanti a tali strutture lo scavo ha raggiunto una considerevole 
profondità, giungendo ad individuare il piano di fondazione degli 
ambienti, ed evidenziando anche una piccola struttura muraria 
precedentemente alle terme, tagliata per fare posto alla nuova 
costruzione. Il ritrovamento più significativo è dato dalla 
presenza di bolli laterizi di età adrianea sulla risega di 
fondazione del piano interrato. 
Gli ambienti scavati non sono di facile comprensione, in parte 
per la limitatezza dello scavo e in parte per la notevolissima 
estensione delle spoliazioni dei secoli passati, che oltre ad 
asportare tutte le decorazioni del complesso, hanno anche 
compromesso la stratigrafia antica. Gli edifici dovevano 
assecondare il declivio della collina ed erano sicuramente 
costruiti su più livelli; le murature mostrano molteplici tagli e 
addossamenti, oltre a tracce di frequentazione tarda all’interno di 
alcuni ambienti. Possiamo comunque riconoscere tre fasi 
costruttive: i livelli inferiori, per caratteristiche costruttive e per 
orientamento dell’impianto generale sembrano della fase 
originaria, flavia; buona parte del complesso venne 
rimaneggiato, come in molti altri casi, all’epoca di Adriano, 
mentre le murature del livello superiore, collocate al di fuori del 
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perimetro termale originario appaiono decisamente più tarde, da 
riferire forse ai restauri del 238 d.C. 
Dal confronto della pianta degli ambienti scavati con il disegno 
Palladiano si rivela il perfetto inserimento dei primi in un 
ambiente del corpo centrale delle terme. Si tratta di una struttura 
quadrangolare, absidata sul lato Nord, che presenta una coppia di 
colonne su ciascuno degli altri lati; la corrispondenza con le 
murature scavate è resa particolarmente evidente dalla situazione 
del lato meridionale, dove la formazione di un angolo di 135° 
propone un confronto inequivocabile. 
Non possiamo dire con certezza quanta parte del rilievo fu svolta 
da Palladio e nemmeno quanto fosse visibile del complesso, 
quindi non sappiamo se vi fossero parti frutto di una 
ricostruzione ipotetica e di ribaltamento di elementi architettonici 
visibili in altre aree rispetto all’asse centrale, sicuramente non 
disegnò nessuna delle murature che non riteneva del periodo 
flavio e nemmeno quelle che furono riportate alla luce nel corso 
dello scavo a sud e ad ovest del corpo centrale, che il Lanciani 
mise in relazione ai palazzi della Praefectura urbis che si 
sarebbero installati sui resti in parte crollati delle terme.  
 
1.4 Apollodoro da Damasco 
 
Se ci si reca a Monaco presso la Glyptothek si può vedere un 
busto virile acquistato intorno al 1820 dalla collezione Vescovali 
di Roma. Una scultura di 55 cm rappresenta un uomo di età 
matura con barba e baffi, zigomi pronunciati, sopracciglia 
aggrottate, occhi dalla pupilla incisa e fronte semicoperta da una 
mossa capigliatura. La scultura è completata da una piccola 
tabella a doppia pelta, scritta in greco. La presenza della scritta “ 
Apollodoro” sotto la basetta e il collocamento artistico nella 
prima metà del II secolo d.C. hanno fatto associare il busto ad 
Apollodoro di Damasco. Molti aspetti di quest'opera farebbero 
pensare che il personaggio rappresentato non sia l'architetto 
sopra citato, molti particolari della rappresentazione 
collocherebbero il busto in un momento successivo, la tarda età 

adrianea. Queste supposizioni si basano su un'altra 
rappresentazione di Apollodoro quella presente sulla colonna 
Traiana dove i due volti messi a confronto non combaciano. Se 
quindi partiamo dal presupposto che il ritratto sia da datare 
intorno al 130-140 d.C. diventa fondamentale stabilire in che 
periodo preciso si svilupparono i rapporti tra Apollodoro e il 
potere statale. 
Nel corso dei secoli l'architettura romana ha subito innumerevoli 
trasformazioni, tra l'epoca di Domiziano e quella di Adriano si è 
visto lo scaturire di forti innovazioni volte al raggiungimento di 
una nuova consapevolezza dello spazio, della decorazione e 
dell'urbanizzazione. Nasce un'architettura capace di svincolarsi 
dalle regole ferree del classicismo, mantenendo un equilibrio e 
un rispetto per la tradizione. Questo fervore artistico si 
manifesterà, successivamente, solo con l'arrivo di Michelangelo, 
nel cinquecento, e la nascita del barocco. 
Tornando agli imperatori per essere più precisi, il periodo della 
dominazione romana in Siria è stato indubbiamente significativo 
sotto molti punti di vista: politico, scientifico, culturale, artistico, 
ma soprattutto architettonico. In quest'ultimo ambito la figura di 
maggior rilievo fu Apollodoro da Damasco che strinse un forte 
rapporto con l'imperatore Traiano. Fu proprio grazie 
all'imperatore che il famoso architetto portò a termine numerose 
realizzazioni all'interno della città di Roma. Già noto all'epoca di 
Domiziano per il quale realizzò l’odeion (un auditorium) nel 
campo Marzio. 
Apollodoro nasce nel 60 d.C e muore intorno al 125 d.C, e non si 
hanno notizie sulle opere progettate in Siria, solamente quando 
fu restaurata la grande moschea di Damasco fu ritrovata una 
colonna sulla quale vi era il nome dell'architetto. Per quanto 
riguarda la storia di Apollodoro nella città di Roma ci sono 
numerose testimonianze presenti tutt’oggi: le terme di Traiano, il 
bacino esagonale del porto di Ostia, archi trionfali e onorari, 
infine, la Colonna Traianea arrivata fino a noi completamente 
intatta. Progettò e costruì molte opere anche negli altri territori 
dell'impero romano come per esempio il ponte sul Danubio quasi 
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completamente distrutto. All'amore per l'architettura, 
Apollodoro, unì l'interesse per gli edifici di difesa e le 
fortificazioni. Questa sua passione le portò a seguire Traiano in 
numerose spedizioni militari che l'aiutarono a concludere il suo 
trattato sulle fortificazioni e sugli assedi, il Poliorcetica. Su 
quest'ultima opera possiamo dire, che oltre ad essere ricca di 
contenuti, essa era particolarmente interessante dal punto di vista 
linguistico. Il greco utilizzato sottolineava una forte povertà di 
linguaggio accompagnata da forti imperfezioni di stile e di 
grammatica.  
Per Apollodoro il greco era la seconda lingua infatti il nome con 
il quale tutti conosciamo era stato adottato dall'architetto stesso 
per potersi inserire e acquistare una posizione nel mondo 
romano. Le sue origini sono senza ombra di dubbio etniche, il 
nome originario, dedotto per assonanza da quello greco, può 
essere riconosciuto nell'arabo Abodat. 
Nel corso della sua vita ebbe a che fare con un altro importante 
imperatore, Adriano, il quale si pensa abbia esiliato l'architetto 
per poi condannarlo a morte.  
Il suo rapporto con l'imperatore Traiano nacque intorno alle 76-
77 d.C. quando il padre del futuro imperatore, M. Ulpio Traiano, 
era stato governatore della Siria. E’ ben probabile che il padre di 
Apollodoro sia entrato in contatto con il padre di Traiano e fu 
così che nel 91 Traiano, quand'era ancora console ordinario, 
condusse l'architetto nella città di Roma per essere impiegato 
nell'attuazione dei programmi di rinnovamento edilizio 
dell'imperatore Domiziano. 
Fu proprio il rapporto con Traiano a portare fortuna ad 
Apollodoro, infatti le opere più importanti della sua carriera 
furono proprio: il foro, i mercati e la colonna Traiana; volute 
dall'imperatore per poter tramandare il suo nome nel tempo. Si 
narra che una volta vista l'area di progetto, Apollodoro, si rese 
conto di quanto fosse inadeguata la posizione per un complesso 
architettonico di quella portata. Dopo numerosi tentativi di 
precettazione trovò una soluzione che univa l'aspetto funzionale 
a quello artistico. Fu così che nacquero i mercati Traianei. 

Per quanto riguarda il foro, esso supera sotto il punto di vista 
compositivo e architettonico numerosi spazi simili per molti 
aspetti presenti nel mondo antico. 
Tutte le opere pensate e costruite da Apollodoro rappresentavano 
sotto tutti punti di vista l'importanza e la potenza dell'impero 
romano, ma una sopra tutte ricordava, e ricorda tutt'oggi, le 
imprese compiute da Traiano. Una colonna alta più di 100 piedi, 
rivestita con un’ideale nastro elicoidale di 200 m di lunghezza 
sul quale vennero scolpite le vittorie dell'imperatore. 
Infine, tornando all'analisi iniziale, mettiamo che dopo l'anno 
130 Apollodoro abbia collaborato attivamente con lo Stato, e che 
il tempio di Venere iniziato per Adriano nel 121 d.C. sia stato 
completato da un'altra persona, allora si può ipotizzare che il 
busto presente a Monaco raffiguri proprio l'architetto e non un 
privato dell'epoca. 
Analizzando più nel dettaglio le opere e la tecnica di Apollodoro 
da Damasco notiamo che molto spesso gli artisti si trovano di 
fronte a un problema irrisolvibile quello che si viene instaurare 
tra l'opera finita e l'anima stessa del lavoro, quello che si ha di 
fronte non rispecchi quello che si aveva nella propria mente, ma 
non è il caso di Apollodoro da Damasco. La colonna Traiana 
racchiude in sé tutta l'abilità dell'architetto, il fatto che sia così 
famosa, forse, è dovuto al fatto che essa è arrivata a noi quasi 
completamente integra: mancano solamente la statua 
dell'imperatore sulla sommità, la ringhiera di bronzo sul 
capitello, le porte di bronzo e le urne di Traiano e Plotina che 
erano nella cella. 
La colonna era, ed è, l'opera più alta e snella di Roma antica, alta 
100 piedi romani, il rapporto tra la struttura in elevazione sul 
basamento e il diametro sotto il capitello è eccezionalmente alta, 
10:1. L'intero elemento è composto da 29 blocchi di marmo di 
Carrara, per un peso complessivo di 1036 t, mentre il singolo 
monolite pesa 44 t. Nonostante il peso e la snellezza la colonna è 
riuscita a resistere a numerosi terremoti che hanno colpito la città 
di Roma. La perfetta qualità dell'elemento unita allo studio 
geometrico della scala chiocciola, che conduce fino alla 
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sommità, e alla cura artistica e ai bassorilievi, che caratterizzano 
l'esterno, hanno fatto sì che questa architettura suscitasse in tutti 
gli spettatori un senso di meraviglia. 
Con lo stesso entusiasmo ci si può avvicinare ad altre numerose 
opere progettate da Apollodoro come per esempio il trattato 
Poliorcetica. Prima di tutto bisogna sottolineare il fatto che 
raramente si conosce il nome degli architetti dell'antica Roma e 
ancora più raramente si possono confrontare le opere con il loro 
pensiero. Il trattato di Apollodoro potrebbe essere paragonato al 
De Architettura di Vitruvio, ma non è semplicemente una 
relazione tecnica perché esso riguarda l’arte dell'assedio: 
demolire, scavalcare, guardare oltre le mura nemiche. In esso 
sono raccolti i criteri, gli scopi e piani di costruzione per dei 
prototipi di macchine, riproducibili.  
Tutto ruota intorno ad i principi fondamentali che sono la 
leggerezza e la facilità di costruzione, raggiungibili grazie 
all'utilizzo di materiali facilmente reperibili. L'idea che vi era la 
base di questo trattato era quella di poter proporre degli 
strumenti di facile montaggio e smontaggio, questo per 
permettere l'attacco di più roccheforti.  
Piccoli elementi assemblati insieme per giungere a grandi 
costruzioni, è lo stesso principio che vi è alla base di molte opere 
architettoniche di Apollodoro, ad esempio, il ponte sul Danubio. 
Quest'ultimo fu rappresentato anche sulle incisioni della colonna 
Traiana: sei pile alte 150 piedi, 45 m, con luci libere di 170 piedi, 
50 m. le campate sono composte da archi, in carpenteria di travi 
di legno. 
Un aspetto interessante, che caratterizza il trattato di Apollodoro, 
è dato dal fatto che aggiunse oltre alla descrizione la 
rappresentazione, tutte le macchine da lui pensate e progettate 
sono state disegnate in modo da rendere più chiara la 
spiegazione. Il testo si pensa sia stato scritto su un materiale 
deperibile, come la pergamena, questo ha portato alla perdita di 
numerose informazioni. Da diverse ricostruzioni viene facile 
pensare che fossero presenti disegni in pianta e in prospetto, 
anche se Apollodoro prediligeva la vista in assonometria: il 

prospetto frontale resta in forma vera, mentre la pianta viene 
deformata agli angoli; un cubo in assonometria risulta essere un 
trapezio.  
Questo tipo di rappresentazione è presente anche nei bassorilievi 
della colonna Traiana anche se con molte imprecisioni. Il sistema 
non è rigoroso, spesso rette parallele si incontrano in un punto 
ma senza una precisa regola. Molto spesso i disegni si 
confondono, piante e prospetti finiscono per unirsi come per dare 
una visione più completa dell'elemento. Una visione rapida ed 
efficace del tutto. 
Testuggini, arieti, fonti di assedio, torri mobili, osservatore per 
vedere oltre le mura, scale, ruote per versare liquidi bollenti dei 
bastioni, zattere e combinazioni di questi. 
Tutte queste macchine sono rappresentate anche sul bassorilievo 
della colonna Traiana proprio perché essa in sono rappresentate 
le importanti battaglie condotte da Traiano. 
Molte opere di Apollodoro come la Colonna Traiana, il ponte sul 
Danubio e le macchine hanno dei punti di contatto, non solo tra 
di loro ma anche con la cultura architettonica siriana. Se 
consideriamo la colonna, essa può essere paragonata ad un 
tempio costruito molti anni dopo in una cittadina vicina a 
Damasco, l'apertura della scala viene ricavata dai giochi 
monolitici. Ogni Rocco del fusto è formato geometricamente da 
tre solidi distinti: il cilindro interno, che è pieno, il cilindro 
esterno, che è cavo, e una porzione della scala elicoidale 
compresa tra i due cilindri; i tre solidi formano un corpo unico, 
scavati nello stesso monolite. La parte inferiore del fusto non ha 
rastremazioni e i primi otto rocchi sono identici, a parte il 
bassorilievo. Il risultato era, dall'esterno un immenso monolite 
che all'interno una gigantesca vite di marmo. La concezione di 
questa struttura è meccanica, un blocco composto da pochi pezzi, 
uguali o simili, relativamente piccoli. 
Per quanto riguarda il ponte possiamo solo immaginarlo grazie 
alla rappresentazione sul bassorilievo della colonna: l'intervallo 
tra le pile costituiva il limite massimo di ampiezza di una 
campata orizzontale. Di questa architettura rimangono solo 
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alcuni elementi annegati nel Danubio. Sia la colonna che il ponte 
rappresentano dei valori dimensionali massimi, rispettivamente 
in altezza e lunghezza, e allo stesso tempo due minimi strutturali, 
cioè realizzati grazie alla messa in opera della minore massa 
rispetto allo spazio impegnato. Anche le macchine si basano 
sullo stesso principio e storicamente questo fu una novità 
assoluta nel panorama dell'arte della guerra, ma anche in 
quell'architettonico, anche se rimane ancora sconosciuto il 
sistema che venne utilizzato per l'innalzamento dei blocchi di 
marmo della colonna. 
 
1.4.1 Le terme di Traiano 
 
Sulla sommità del colle Oppio sorgevano le imponenti e 
maestose terme di Traiano, volute dall'imperatore e progettate da 
Apollodoro. Quando iniziarono le opere di costruzione delle 
terme una parte di quella enorme e imponente opera fu costruita 
da Domiziano, ancora oggi si fa fatica a stabilire quanto, ma 
molti studiosi ritengono che la parte fosse consistente. Il progetto 
si pensa fu fatto da Rabirio, progettista anche del foro di Traiano, 
architetto dell'imperatore, che pensò a tutta la parte centrale 
dell'opera che venne distrutta dall'incendio, a lui venne anche 
attribuita l'innovazione del nuovo assetto planimetrico delle 
terme romane. Si pensa anche che le terme furono completate da 
Traiano il quale attribuì il proprio nome all'edificio e lo inaugurò. 
Attualmente è rimasto ben poco della struttura, è possibile 
ricostruire la pianta grazie alle linee generali: le strutture 
monumentali esistenti; il confronto con le altre grandi terme 
imperiali; i frammenti della Forma Urbis marmorea di età 
severiana che ne raffigurano la parte settentrionale e che 
risultano perfettamente sovrapponibili con le strutture 
conservate; planimetrie del complesso disegnate negli anni da 
numerosi esperti che pur utilizzando una buona dose di 
immaginazione potevano vederlo in maniera più completa e più 
integra di quella attuale.  

La cosa più facile da pensare per giustificare la quasi totale 
distruzione è che l’opera unica nel suo genere utilizzando diverse 
tecniche innovative, non fosse fatta con abbastanza solidità, la 
spinta esercitata sui muri dalle cupole fosse maggiore rispetto a 
quello che si aspettassero, unito ad uno scarso bilanciamento dei 
vuoti e pieni degli interni, rese la struttura instabile; se 
aggiungiamo le razzie di marmo nel periodo medioevale, 
vediamo che la struttura fu quasi del tutto denudata dagli 
ornamenti; per questi motivi oggi a noi è arrivato ben poco. 
Nonostante la costruzione delle volte fosse stata fatta in tufo, un 
materiale molto leggero, delle terme è rimasto praticamente nulla 
e questi pochi frammenti rimasti sono stati incorporati nel 
progetto del parco delle terme di Traiano realizzato nel 1935-36. 
Questa realizzazione risente un po' dello spirito dell'epoca per 
cui le poche mura rimaste funzionavano come arredo poste ai lati 
di un viale panoramico che funzionava da raccordo tra il 
Colosseo e la via Merulana. 
Non è stato possibile, nel corso degli anni, portare avanti opere 
di scavo e ricerca, necessarie per mettere in luce l'importanza e la 
magnificenza di questo complesso; sia la sistemazione attuale 
che quella dell'ottocento, dove il terreno era adibito a vigna, 
hanno permesso un buon mantenimento dei pochi elementi 
rimasti, ma non hanno valorizzato il luogo. Solamente negli 
ultimi anni è stato possibile portare avanti delle campagne di 
scavo che ci hanno permesso di aumentare le nostre conoscenze, 
aiutandoci a definire quali sono i problemi ancora da risolvere. 
Gli interventi di restauro che sono stati fatti, si sono concentrati 
sui resti delle due esedre che erano presenti sul perimetro del 
complesso. 
Le terme di Traiano furono inaugurate il 22 giugno del 109 d.C. 
e vennero edificate su un'area di 6 ha. , una vasta area quadrata di 
330 m. per 315 m. , sulla quale, sicuramente, vi era già stato 
costruito precedentemente. A causa della mancata analisi 
sull'area non si sa con precisione che cosa vi venne costruito 
sopra il colle, con certezza sappiamo della presenza del 
padiglione esquilino della Domus Aurea. La presenza di 
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quest’ultima e la vastità dello spazio fanno pensare al fatto che 
esso fosse già un territorio di proprietà imperiale, probabilmente 
già parte della domus stessa. 
La residenza imperiale di Nerone si estendeva dal Palatino 
all’Esquilino, pur non avendo prove certe della presenza di 
quest'abitazione sul terreno del colle Oppio si è abbastanza certi 
che essa si estendesse verso nord fino quasi alla Porticus Liviae, 
questo perché sarebbe stato molto più semplice andare ad 
edificare un'area già di proprietà dello Stato andando a 
posizionare un edificio ad uso pubblico, come le terme, in modo 
da restituire al popolo le terre che erano state sottratte dal tiranno 
Nerone. Dopo la morte di Nerone l'edificio rimase in uso con 
alcune modifiche fin quando nel 104 d.C. un incendio non 
distrusse l'intero complesso. 
Le terme di Traiano si vanno quindi ad inserire su un'immensa 
area e tengono conto delle preesistenze andandole ad integrare 
con la nuova struttura. I piani superiori della Domus Aurea 
furono tagliati di netto per poter livellare il terreno della collina e 
servirono come costruzioni della terrazza. 
Solo gli scavi del 1998-1999 hanno portato alla luce, a 70 m dal 
fronte della galleria, la facciata di un edificio precedente che 
presentava un orientamento uguale a quello della Domus Aurea, 
è possibile riconoscere la grande apertura principale, un'arcata di 
10 m e alta quasi 15. Su queste mura sono state rinvenute delle 
pitture a volo di uccello di una città, questi affreschi sono 
conosciuti come “città dipinta”. La datazione delle pitture e 
dell'edificio è sicuramente anteriore all'epoca di Traiano, 
potrebbe essere ricondotta all'età Flavia. Poco più indietro a 
livello di metà galleria è stato ritrovato un secondo elemento 
murario, forse appartenente ad una domus con una stanza adibita 
a ninfeo, attualmente rimesso in luce per circa 2 m di altezza e 6 
di lunghezza, arricchito da un mosaico rappresentante una figura 
femminile, una musa, e una maschile probabilmente un filosofo, 
inseriti in un ambiente architettonico prospettico rappresentato 
da due colonne e un architrave. Questo ha portato a dedurre che 
le due murature in laterizio dovessero porsi ai due lati di una 

strada che arrivando dalla vallata, proseguiva fino al Portucus 

Liviae, fino alla Porta Esquilina, prima di essere distrutta dalla 
costruzione delle Terme.  
Come abbiamo già detto precedentemente Apollodoro portò 
all'interno dell'architettura classica numerose modifiche, 
rispettando pur sempre i canoni. La particolarità delle terme di 
Traiano è data prima di tutto dall'orientamento dell'edificio che 
non segue quello delle preesistenze, ma si orienta in modo da 
rendere più funzionali gli spazi interni. Ruota intorno all'asse 
nord-est \ sud-ovest questo per poter sfruttare meglio il calore del 
sole pomeridiano andando a posizionare il calidarium sull'asse 
sud-ovest. Ma questa non è l'unica novità di quest'immenso 
complesso. È il primo grande esempio di terme imperiali il cui 
impianto termale, vero e proprio, viene inserito all'interno di uno 
spazio verde porticato sul quale si affacciano ambienti destinati a 
riunioni, audizioni, lettura o altre attività. Un imponente edificio 
balneare all’interno di un grande spazio verde, ad U, che lo 
fiancheggiava per tre lati ed era, a sua volta, delimitato su tutti e 
quattro i lati da un monumentale recinto, come vedremo nel 
dettaglio. 
Grazie all'opera di livellamento, sopra citata, si è potuto costruire 
una terrazza posizionata a 47.50 s.l.m sulla quale si andava a 
posizionare l'impianto termale. Un grande recinto delimitava la 
piattaforma, largo 298 m per 220 circa, corrispondente a 1000 
piedi per 750. L'ingresso principale, che portava direttamente 
all'impianto termale, che era a nord-est caratterizzato da un 
grande propileo affacciato su strada, di cui è stata proposta 
l'identificazione con il Vicus Sabuci, che si andava poi a 
ricongiungere con il Clivus Suburanus, e il cui percorso è stato in 
parte ripreso dall'attuale via delle Sette Sale. Gli altri ingressi che 
portavano direttamente all'area verde erano situati agli angoli del 
recinto stesso, ed erano identificati da scale che dovevano 
superare il dislivello di quota, importante anche perché il nuovo 
complesso doveva essere un punto di riferimento per l’area 
superando in altezza l'anfiteatro Flavio. Le esedre erano degli 
elementi fondamentali all'interno del complesso, una di esse era 
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posizionata al centro del lato meridionale, sopra la Domus Aurea, 
larga 118 m e profonda 60 m, le altre erano più piccole e si 
aprivano sul perimetro, che doveva essere costeggiato all'interno 
da lunghi porticati; due di queste, di forma semicircolare erano 
larghe 30 m ed erano iscritte in una struttura quadrangolare che 
permetteva di ricavare vani scala negli spazi di risultata, negli 
spazi sud-ovest e sud-est; esse vengono tradizionalmente 
identificate con le biblioteche a causa della presenza di nicchie 
destinate ad armadi e scaffalature. Altre due esedre si aprono sul 
lato settentrionale e presentano nicchie ma a scopo decorativo. 
I portici, le esedre e lo spazio verde dovevano essere destinati ad 
attività ricreative, basandoci sulla concezione romana dell’uso 
delle terme. Il corpo centrale delle terme era invece largo 150 m 
per 186, e si trova al centro del recinto, addossato al lato 
settentrionale dove si apriva l’ingresso. Da qui si accedeva alla 
grande natatio, subito dopo si aveva il frigidarium, tepidarium e 
il calidarium, quest'ultimo rettangolare e leggermente sporgente 
rispetto al filo dell'edificio stesso. Ai lati di questo asse erano 
collocati simmetricamente altri ambienti, come spogliatoi e 
palestre, che avevano come fulcro un’aula basilicale tripartita. 
Una leggera differenza rispetto alla simmetria si può notare sulle 
strutture collocate ai lati della natatio; sulla forma Urbis 
marmorea erano disegnati dei piccoli ambienti paralleli, come 
spogliatoi, mentre sull’altro lato i resti conosciuti ed i disegni 
sembrano informarci della presenza di una grande sala.  
Ai lati del frigidario erano collocate delle sale minori contenenti: 
bagni particolari, massaggi, sudatoria, ecc., spogliato; le due 
palestre caratterizzate da absidi, come nelle terme di Caracalla, 
che erano perfettamente simmetriche ai lati del tepidario. 
Come abbiamo detto in precedenza delle terme di Traiano è 
rimasto ben un poco, solamente alcune imponenti mura e nel 
corso dei secoli i pochi interventi che furono fatti sul colle 
riguardavano la risistemazione degli orti. Gli unici interventi 
edilizi di una certa importanza furono fatti agli inizi del seicento 
con la costruzione del monastero di Santa Maria della 
purificazione posta sull'abside nord-occidentale delle terme di 

Traiano, demolita nel 1810, e l'installazione della salnitrara 
camerale o polveriera dell'area dell'esedra a sud-ovest, la 
cosiddetta grande biblioteca. Fino agli inizi dell'ottocento il 
panorama del colle era composto da orti e vigne attraversate da 
piccole stradine come documentano numerose raffigurazioni di 
importanti architetti. Il terreno era di proprietà del monastero di 
S. Pietro in Vincoli e passò successivamente nelle mani della 
famiglia Brancaccio che lasciò l'area al parco annettendola al 
palazzo su via Merulana, costruito nel 1880. 
La situazione al giorno d'oggi non è decisamente migliorata, la 
progettazione del parco di Traiano ha tenuto in considerazione la 
manutenzione e il restauro delle poche parti rimaste delle terme, 
ma non rende giustizia al luogo. Camminando all'interno del 
parco, tra le imponenti mura, risulta difficile la lettura del 
complesso delle terme, anzi è impossibile perché esse non sono 
state valorizzate sotto questo punto di vista. 
Gli elementi sono visti come parti singole non appartenenti a un 
tutto. Del recinto esterno delle terme non è rimasto quasi niente 
solo i resti delle absidi che si aprivano sul muro di cinta. Di 
queste è quasi completamente distrutta la parte superiore, la 
curvatura di questi elementi è ben visibile nella parte inferiore, 
dove i suoi lunghi ambienti in laterizio costituiscono l'attuale 
ingresso alla Domus Aurea. Poco lontani da questi è possibile 
vedere una serie di ambienti voltati paralleli, che costituiscono la 
sostruzione dell'angolo sud-ovest del terrazzamento. Molto 
meglio conservata è l’esedra posta simmetricamente sull'angolo 
sud-ovest, quella che comunemente è conosciuta come grande 
biblioteca, perché si pensava che le nicchie, che articolano la 
muratura, fossero destinate a contenere i libri a forma di rotoli. 
Grandi fori tra le nicchie costituivano gli incassi delle mensole 
che dovevano sostenere i ballatoi posti lungo le pareti; il fronte 
dell'esedra era caratterizzato da un colonnato, mentre la 
copertura, composta da una semi cupola, rimangono pochi resti. 
Delle altre due esedre poste sul lato settentrionale, composta da 
una struttura concentrica, è rimasto ben poco; quella Occidentale 
è ormai praticamente scomparsa, gli scarsi resti sono stati 
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inglobati nel monastero di Santa Maria della purificazione. 
L'abside nord-occidentale risulta meglio conservato, è ben 
visibile la struttura interna e la copertura a semicupola decorata a 
cassettoni esagonali alternati con alcuni triangolari più piccoli. 
Anche qui vi è la presenza di nicchie all'interno e all'esterno 
della muratura, ad essa, sull'esterno delle terme, si addossa 
un’aula dalle due estremità arrotondate definite quindi 
biabsidata. 
Il livello di pavimentazione attuale è sicuramente rialzato e 
quindi conserva soltanto delle impronte delle tessere marmoree 
che lo componevano e non vi sono ritrovamenti dell'originale. 
Come per le altre esedre anche queste erano caratterizzate da un 
colonnato del quale sono state trovate tracce sul muro di limite; 
ma al di là del porticato dell'esedra nord-orientale è stata trovata 
una galleria sotterranea lunga quasi 4 m e alta meno di due, che 
si estende parallelamente alla fronte dell'esedra, per poi dirigersi 
verso la Cisterna Sette Sale. La galleria infatti costituisce il 
collettore destinato al rifornimento dell'acqua nelle terme di 
Traiano. 
Nello spazio immediatamente antistante all'esedra sono state 
rinvenute 13 tombe a fossa, datate V secolo d.C., l'orientamento 
di queste fosse è parallelo al fronte dell'esedra quindi tutti defunti 
erano disposti con la testa a ovest. 
Grazie a questi numerosi studi si è arrivati a pensare che le terme 
di Traiano rimasero in uso fino alla V secolo d.C. 
Sempre all'interno del parco al limite della proprietà Brancaccio, 
negli anni 30 è stata fatta un'immensa buca dovuta a lavori di 
restauro, ancora oggi è visibile questo spazio proprio perché sul 
fondo di essa sono stati ritrovati dei fusti di colonne e da una 
sovrapposizione con la ricostruzione delle terme si pensò che 
esse appartenessero alla zona della frigidarium. Alle spalle di 
quest'edificio moderno sono state rinvenute altre due strutture, 
oggetto di recenti lavori di restauro e pertinenti ad ambienti della 
parte occidentale delle terme. All'interno della struttura più 
ampia, un'esedra di 30 m, sono stati rinvenuti alcuni pezzi di 
pavimentazione originaria con decorazioni floreali in bianco e 

nero. Anche quest'esedra presenta nicchie alternativamente 
rettangolari triangolari utilizzate per il riscaldamento, 
quest'ultimo veniva portato tramite tubazioni di terracotta 
posizionate nelle feritoie della muratura. 
Sono stati rimessi in luce altri due vani scala esterni all'esedra, 
ricavati nello spazio tra l'esedra semicircolare e l’abside 
rettangolare. Interessante è l'ambiente immediatamente a sud del 
vano scala meridionale, di 15x9, il cui pavimento era decorato a 
mosaico bianco e nero: fasce decorative di vario spessore 
delimitavano il perimetro all'interno del quale venne raffigurata 
una scena gladiatoria. La pavimentazione che risulta consumata 
in numerosi punti, dopo svariate analisi e restauri si è giunti a 
pensare che appartenesse all'epoca di Traiano. 
Infine poco lontano è stato ritrovato un altro elemento di 
muratura lungo circa 20 m che costituisce la parte divisoria tra 
due sale, una struttura di andamento rettilineo presentava un'altra 
abside schiacciata con due nicchie sui lati. L'attuale apertura 
dove passava uno dei vialetti del parco Brancaccio è ricavata 
dalla porta antica situata tra le due aule. 
L'approvvigionamento idrico dell'immensa struttura delle terme 
di Traiano era destinato ad una cisterna, nota con il nome di Sette 
Sale. Essa è ancora visibile al giorno d'oggi, conservata quasi 
totalmente fa parte del parco di Traiano. Le particolarità è data 
dal fatto che l'orientamento di questo edificio è uguale a quello 
della Domus Aurea, quindi si pensava che essa servisse per 
l’approvvigionamento idrico dell'abitazione di Nerone, solo 
successivamente ci si rese conto che serviva le terme. Formata da 
nove ambiente paralleli larghi 5.30 m e di lunghezza variabile 
dai 29 m ai 39, questo perché la parete orientale non è rettilinea, 
ma leggermente incurvata questo per contenere meglio la spinta 
del terreno tagliato. Questi nove ambienti sono tutti collegati tra 
loro tramite un sistema di apertura diagonali in modo da 
impedire la formazione di correnti d'acqua o di ristagno. 
L'interno degli ambienti è rivestito di cocciopesto fino 
all'imposta delle volte a botte, che furono gettate su un doppia 
centinatura di mattoni bipedali e bessali, tuttora visibili. 
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La costruzione si sviluppa su due livelli: quello inferiore 
costituito da nove ambienti poggiati direttamente sul terreno che 
funzionavano da serbatoio e avevano l'unica funzione di 
sopraelevare. L'edificio costruito ai piedi di un colle va ad 
inserirsi in un incasso del terreno in modo che le pareti tocchino 
direttamente il terreno circostante. La parte frontale, a differenza 
di quella orientale, è rettilinea composta da nicchie rettangolari e 
semicircolari alternate. Nelle nicchie del piano superiore vi era la 
presenza di un’apertura necessaria per l’areazione e per creare 
una serie di contrafforti contro la spinta della massa dell’acqua, 
mentre quelli inferiori presentano dei condotti per l'uscita 
dell'acqua. La cisterna aveva una capacità di 8 milioni di litri 
d'acqua e si pensa fosse alimentata dall'acquedotto conosciuto 
come acqua Traiana. Sopra la copertura, grazie a degli scavi 
condotti negli anni 60, è stato possibile ritrovare dei resti 
appartenenti ad una domus che, si ipotizza, forse l'abitazione del 
custode. Composta da due file di ambiente paralleli  nella IV sec 
che furono trasformati in terme annesse alla domus andando ad 
articolare la planimetria.  
Le informazione degli antichi ci permettono di capire che le 
terme erano riccamente adornate e dotate di opere d’arte. Di 
molti ritrovamenti effettuati a partire dagli inizi del Cinquecento 
è però difficile dire se essi si riferiscono alle Terme di Traiano o 
alla Domus Aurea. Questo vale anche per il più celebre dei 
ritrovamenti avvenuto nel 1506: il gruppo marmoreo del 
Laoconte, ora visitabile ai Musei Vaticani, replica dell’originale 
ellenistico degli scultori di Rodi, Agesandro, Atemodoro e 
Polidoro. È anche possibile che la grande vasca in granito grigio 
che attualmente è nel Cortile del Belvedere in Vaticano, portata 
via da Giulio II e sistemata da Paolo V; insieme a molte statue 
scoperte al tempio di Flaminio Vacca e altri 25 scoperti 
successivamente; un’ara di Giove con la dedica a Vespasiano; 
una statuetta di Pluto; e infine vari frammenti marmorei ed 
architettonici, tra cui un gran numero di colonne facessero parte 
di queste due imponenti costruzioni. 
 

1.5 L’Età Tardoantica 
 
Grazie agli scavi condotti tra il 1967 e il 1975 è stato possibile 
ritrovare i resti di una domus collocata esattamente sopra la 
Cisterna delle Sette Sale, che molto probabilmente doveva 
occupare una superficie ben maggiore. 
Si possono identificare due fasi differenti: un nucleo originario, 
di epoca traianea, posto nella parte occidentale, con murature di 
opera mista di reticolato e laterizio; questo impianto, costituito 
da due file di ambienti regolari e paralleli, era probabilmente una 
struttura per il controllo del funzionamento della cisterna, con 
funzione abitativa. Nel IV secolo questi ambienti, alcuni 
trasformati in terme, furono inglobati nell’ambito di una domus, 
della quale non si sanno le dimensioni precise; le nuove murature 
sono in opera vittata di tufo e mattoni, e arrivano ad un altezza 
massima di 50 cm.  
La pianta è molto articolata: oltre ad un corridoio, che separa il 
nucleo più antico, sono tre serie di ambienti: una sala pianta 
plurilobata, una grande aula absidata ed un ninfeo, cioè una 
fontana monumentale, con vari ambienti che vi si affiancano. La 
ricchezza di questa domus è testimoniata, oltre che per la 
notevole estensione, dal lusso delle decorazioni architettoniche e 
pavimentali, in parte ancora conservate, costituita da tarsie e 
disegni di lastre di marmo colorate, mentre in altre parti si 
conservano pavimenti a mosaico.  
 
1.6 L’età Postantica fino al XVIII secolo 
 
Dopo una forte densità edilizia successivamente si è verificato un 
forte spopolamento dell’area: è infatti merito dei recenti scavi 
nell’area della Porticus Liviae la scoperta di un sepolcro risalente 
all’epoca dell’assedio gotico di Roma nel VI secolo d.C. ; la 
presenza di sepolture ci testimonia la marginalità rispetto 
all’abitato. Altre sepolture sono state rinvenute anche in una 
delle ultime due navate delle Sette Sale. La situazione non 
abitativa ci è testimoniata anche dalle cartografie storiche, che 
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nel XVI secolo raffiguravano una forte presenza di orti e giardini 
nella quale giganteggiavano i ruderi delle Terme di Traiano. Solo 
sui lati del colle sorgevano edifici religiosi come S. Pietro in 
Vincoli sul lato Ovest e S. Lucia in Selci e SS. Silvestro e S. 
Martino ai Monti. Gli unici edifici di una certa importanza 
costruiti sul colle risalgono al ‘ 600, il Monastero di S. Maria 
della Purificazione, collocata sopra l’esedra nordoccidentale 
delle Terme di Traiano, demolito poi nel 1810. 
Già nel Rinascimento cominciarono gli studi e le ricerche sulle 
antichità dell’area e si ricorda infatti il ritrovamento nell’area 
delle Terme di Tito del famosissimo gruppo del Laocoonte, ed è 
verso la fine del ‘400 che le esplorazioni delle stanze sotterranee 
pertinenti alla Domus Aurea diedero origine alla creazione e alla 
diffusione della decorazione a grottesche. I primi scavi. Volti 
soprattutto alla scoperta degli ambienti della Domus Aurea, 
avvennero alla fine del ‘700, e poi soprattutto durante il periodo 
dell’occupazione napoleonica agli inizi dell’800. 
 
1.7  Il periodo Napoleonico 
 
Durante l’occupazione napoleonica, in seguito al restauro 
dell’arco di Tito, la polveriera che vi si trovava venne trasferita 
sul Colle Oppio, andando ad occupare tutta l’area della 
cosiddetta grande biblioteca delle Terme di Traiano ed in 
particolare i suoi sotterranei. I già ricordati scavi condotti dalla X 
ripartizione del Comune all’interno del criptoportico 
nordoccidentale, hanno permesso di riconoscere  l’intera 
struttura destinata alla produzione del salnitro, ingrediente 
indispensabile della polvere da sparo. Si tratta di una serie di otto 
piccoli ambienti sotterranei, disposti ai lati di uno stretto 
corridoio e voltati a botte, uno solo dei quali è stato 
completamente liberato dalla terra che lo aveva riempito dopo 
l’abbandono.  All’interno di questi ambienti, la permanenza per 
lunghi periodi di terriccio, detriti, cenere, mescolati a residui 
organici, colaticcio di stalla, urina, sottoposti all’azione della 
flora batterica nitrificante, consentiva la formazione dei 

componenti del salnitro, che venivano periodicamente raccolti e 
adoperati per la fabbricazione della polvere da sparo. Oggi a 
ricordare questo luogo rimane solo il nome della via: Polveriera. 
Il panorama del Colle Oppio nel ‘700 e poi nell’800 doveva 
essere quello comune al suburbio romano: orti e vigne 
attraversati da strette stradine. 
Gran parte dell’odierno parco pubblico divenne di proprietà della 
famiglia Brancaccio, che verso la fine del 1880 costruì lo storico 
palazzo su via Merulana, con annesso il parco e le strutture 
sostanzialmente di servizio ad esso, come serre. La coltivazione 
era invece intensiva nei terreni della Scuola di Ingengeria. 
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2. L’acqua a Roma 
 
2.1 Acquedotti Romani: nascita e sviluppo  
 
La storia di Roma è fortemente legata al rapporto che questa città 
ebbe con l'acqua, non sempre questo elemento era visto 
positivamente, anzi inizialmente esso rappresentava una presenza 
inquietante. Al giorno d’oggi essa risulta sicuramente la più 
fornita dal punto di vista idrico, grazie alla sua vastissima rete di 
distribuzione sviluppata nei millenni.  
Tutto è iniziato con l’epoca imperiale, le grandi opere idrauliche 
del tempo non sono certo paragonabili a quelle attuali: 13500 
litri al secondo arrivavano a Roma, una disponibilità quasi 
quadrupla rispetto a quella odierna. La città nel 1970 disponeva 
solamente di 12 mc di acqua al secondo, solo recentemente la 
quantità di acqua è passata a 21 mc.  
Tra i colli correva un fiume che molto spesso, con le sue sponde 
incerte, esondava e travolgeva tutto quello che vi era nel campo 
Marzio e in ogni altra zona pianeggiante. 
Ma non sempre esso ha rappresentato un elemento di pericolo, 
ma molto spesso i romani sono riusciti a domarlo, i principali 
esempi sono: l'approvvigionamento idrico, l'uso medico e 
terapeutico. La nascita degli acquedotti migliorò la vita 
nell'antica Roma e gli abitanti seppero fare buon uso di tutta 
questa ricchezza: per i più privilegiati l'acqua arrivava 
direttamente in casa, per il resto della popolazione, Roma era 
stata fornita di numerosissime fontane utili per il rifornimento di 
acqua. 
La costruzione degli acquedotti fu una delle maggiori imprese 
portate avanti dai romani e la meglio riuscita. come è stato detto 
precedentemente, l'acqua, non era solamente un elemento utile, 
ma veniva anche utilizzato per scopi che potrebbero essere 
definiti superflui come per esempio: le fontane monumentali e le 
terme imperiali. 
Le fontane con la loro magnificenza, la loro presenza e la loro 
verità diventarono ben presto un elemento di riconoscimento per 

la città di Roma. Purtroppo le fontane sono l'elemento che ha 
segnato meno la storia, ma allo stesso tempo sono quelle che 
nell'età moderna hanno ritrovato una voce, sono diventate un 
aspetto qualificante del panorama cittadino, una vera e propria 
rinascita accompagnata dal ripristino di alcuni importanti 
acquedotti storici: acqua Vergine, Alessandrina, Traiana e 
Marcia. 
Per quanto riguarda le terme possiamo dire che in esse si 
racchiude la maggior parte della storia cittadina romana, 
rappresentano il modo di vivere della città ai tempi 
dell'imperatore e sono valorizzate non solo dagli aspetti 
architettonici, ma anche da quelli scientifici necessari per il 
funzionamento: idraulica e termologia. Esse contengono in loro 
gli aspetti fondamentali dell'antica Roma, sono il punto di arrivo 
in cui confluiscono tutti gli elementi di una secolare esperienza. 
Non bisogna dimenticare il ruolo che esse ebbero all'interno della 
società qualificandosi come uno dei tratti più caratteristici della 
romanizzazione. Un segno di prestigio. 
La storia degli acquedotti iniziò nel 441, ovvero poco dopo la 
nascita della città di Roma, 312 a.C., quando il censore appio 
Claudio portò l'acqua nella città. L'acqua Appia sorgeva a 10 km 
dal centro e servì a soddisfare le esigenze di una popolazione in 
continuo aumento, ma dal secolo successivo con l'aumento degli 
immigrati e di conseguenza l'aumento della domanda la presenza 
di una sola fonte non bastava più. Il secondo acquedotto nacque 
tra il 272 e il 269 a.C. e fu il primo a prendere origini dalla valle 
dell’Aniene, per poi rimanere il più importante serbatoio idrico. 
Data la sua importanza esso prese il nome di Anio, che diventò 
poi Anio Vetus, Aniene Vecchio, quando tre secoli più tardi 
costruirono quel che viene conosciuto come Nuovo. 
Per il secondo acquedotto romano l'impiego di energie fu 
maggiore, perché vi era più distanza dalla sorgente. Oltre alle 
importanti conoscenze tecniche messe in campo, furono 
impiegati anche elevati quantitativi di denaro. 
Meno di un secolo dopo il quantitativo di acqua risultò ancora 
insufficiente, tanto che si  dovettero apportare delle misure 
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drastiche, si andò a ridurre l'erogazione d'acqua ai privati e si 
eliminarono tutti possibili allacciamenti abusivi. Fu nel 179 a.C. 
che i censori decisero di costruire un nuovo acquedotto la cui 
realizzazione fu impedita da Marco Licinio Crasso che non 
permise il passaggio di condutture dal suo territorio. Passarono 
altri trent'anni prima che il Senato si decise, dopo importanti 
conquiste da parte di Roma nel Mediterraneo, a restaurare i due 
acquedotti esistenti e di costruirne uno nuovo: l'Acqua Marcia, 
proveniente anch'essa dalla valle dell’Aniene. Grazie a questo 
nuovo acquedotto fu assicurato, per un lungo periodo, 
l'approvvigionamento d'acqua necessario e di ottima qualità, fu 
tanta la sua importanza e magnificenza da far maturare in età 
moderna l'idea di riportarla nella città. 
Nel 125 a.C., nel tumultuoso periodo dei Gracchi, arrivò l'acqua 
Tepula, proveniente dai colli Albani. Questa alimentò il quarto e 
ultimo acquedotto di età repubblicana pur avendo una portata 
decisamente modesta. Dovettero passare molti anni prima che i 
romani sentissero ancora parlare di acquedotti, fu durante il 
periodo di Augusto che ne nacquero tre nuovi, stavano a 
simboleggiare la ritrovata tranquillità e la spettacolare crescita e 
trasformazione della città. I 
Il primo fu costruita da Agrippa nel 33 a.C., l'acquedotto della 
Giulia, che con il suo nome celebrava la gloria di Augusto. Poi 
fu la volta dell'acquedotto Vergine, 19 a.C., finalizzato al 
rifornimento idrico di una sola importante opera pubblica: le 
terme realizzate contemporaneamente nel campo Marzio. Nel 2 
a.C. fu Augusto a far costruire l'acquedotto Alsietino che accolse 
funzioni del tutto speciali, andava ad alimentare il bacino che 
l'imperatore stesso aveva fatto costruire a Trastevere per gli 
spettacoli di battaglie navali. 
Fu in questo stesso periodo, che  si fece sempre più complesso e 
spinoso il problema della manutenzione di tutti gli acquedotti 
voluti nel corso degli anni, così si decise di organizzare il 
servizio che fino ad allora si era sempre stato in mano 
all'imperatore e ad eventuali appaltatori risultando così molto 
disorganizzato. In un primo periodo il compito fu svolto da 

Agrippa ma dopo la sua morte, Augusto coordinò tutto tramite 
funzionari da lui nominati utilizzando il metodo precedentemente 
ideato da Agrippa, andando a creare così un ufficio delle acque, 
destinato ad occuparsi di tutte le incombenze inerenti 
all'approvvigionamento idrico della città. Augusto decise di 
concentrarsi sul potenziamento degli impianti arricchendo ancora 
una volta la città costruendo così l’Anio Vetus. 
Alla morte di Augusto si pensava che i sette acquedotti 
bastassero a soddisfare tutti i bisogni del pubblico ma nella 38 
d.C. Caligola avviò la realizzazione di due nuovi acquedotti 
utilizzando ancora una volta le acque dell’Aniene. L'impresa fu 
però conclusa dal successore Claudio che diede il suo nome a un 
acquedotto, mentre un altro che prendeva l'acqua direttamente 
dal fiume fu chiamato Aniene Nuovo per distinguerlo dal suo 
antenato Anio Vetus. 
Nella seconda metà del primo secolo d.C. Nerone si limitò a 
deviare il percorso dell'acquedotto Claudio per poter alimentare i 
giochi d'acqua della Domus Aurea. Vespasiano e Tito si 
limitarono ad interventi di restauro, mentre Domiziano prolungò 
la deviazione di Nerone fino al Palatino per poter servire i 
palazzi imperiali. Traiano fece costruire l'acqua Traiana 
necessaria per l'approvvigionamento delle terme da lui volute sul 
colle Oppio. Questo portò alla necessità di un'alimentazione 
diretta anche da Trastevere, che fino ad allora era rimasto privo 
di risorse idriche proprie.  
Per un lungo periodo si concentrarono solo sulla manutenzione 
di queste importanti opere fino a quando non comparve Caracalla 
che derivò un ramo della Marcia per alimentare le sue imponenti 
terme. Bisogna vedere arrivare Severo Alessandro per giungere 
all'ultima importante costruzione: l'acqua Alessandra. Fu così 
che tutti gli acquedotti di Roma grazie alla loro portata 
riuscivano ad alimentare 11 terme, 856 stabilimenti balneari 
minori, 15 fontane monumentali, 3 laghi artificiali e da 1204 a 
1352 fontane. 
Per molto tempo con il susseguirsi degli imperatori fu possibile 
mantenere gli acquedotti attivi e restaurati, ma furono messi 
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fuori uso dai Goti, quando il mondo antico era già finito da 
mezzo secolo. Fini così anche la storia degli acquedotti, solo con 
l’arrivo di Belisario si vedrà, anche solo parzialmente, alcuni 
bacini riattivati.  
La crisi si fece sentire solo secoli successivi, IX sec, quando la 
penuria d'acqua contribuì all'abbandono delle parti alte della città 
e favori il concentrarsi della popolazione nelle zone pianeggianti 
a ridosso del Tevere, e così l'acqua torna ad essere attinta dalle 
fonti ai piedi dei colli.  
Ovviamente la tecnica di costruzione degli acquedotti variò nel 
corso dei secoli, evolvendosi continuamente e progredendo, le 
soluzioni adottate per portare l'acqua della città furono tra le più 
svariate: dall’imbrigliamento delle vene al sistema di 
distribuzione urbana, differenti scelte di percorsi e materiali, 
scelte architettoniche o più specificatamente di ingegneria 
idraulica. Risulta superfluo specificare che ogni nuovo 
acquedotto raccoglieva in sé tutte le innovazioni sperimentate 
fino a quel momento. Alla base di tutto questo vi erano accurati 
studi che tenevano conto sia delle sorgenti che delle vene 
acquifere, erano numerosi i requisiti da tenere in considerazione: 
la qualità dell'acqua, l'abbondanza e la regolarità del flusso, le 
possibilità di imbrigliamento di captazione e la quota altimetrica; 
tutti questi aspetti ci fanno capire il perché ogni acquedotto ha 
sfruttato una fonte molto lontana dalla città. 
Per capire meglio come funziona un acquedotto è importante 
determinare tutte le sue parti, all'inizio era costituita da una 
sorgente di superficie, o presa diretta da un fiume, da un bacino 
di raccolta, quest'ultimo veniva creato artificialmente grazie 
all'utilizzo di dighe o sbarramenti generalmente in coccio pesto, 
da qui l'acqua veniva convogliata e indirizzata nelle vie 
acquifere. Quando queste ultime erano collocate sotto terra si 
ricorreva all'utilizzo di pozzi tra loro collegati o cunicoli con i 
quali ogni rivolo veniva raggiunto e imbrigliato per poi essere 
incanalato in un unico condotto. Da questo punto l'acqua 
convogliata raggiungeva una vasca di decantazione o di 
sperimentazione, all'interno di esse l'acqua rallentava il flusso in 

modo da eliminare le impurità più grosse. Queste vasche 
venivano collocate anche al termine del percorso in modo da 
consentire un ulteriore purificazione prima di metterle nel 
circuito urbano. 
Da questo punto, dalla vasca di decantazione, partivano i canali 
che avevano come aspetto fondamentale quello di mantenere una 
costante inclinazione in modo da permettere alle acque di 
muoversi all'interno del condotto con scarsa velocità. In alcuni 
casi particolari i romani trovarono necessario ricorrere a dei 
sifoni, questo sistema consentirà all'acqua di scaricarsi di una 
sufficiente pressione in una “torre” posta ad un'estremità della 
Valle d'attraversare, quindi discendere in condotta forzata, 
appoggiata almeno in parte su arcuazioni in muratura, e di 
risalire all'estremità opposta della Valle con una perdita di carico 
minima, a una quota d'arrivo di poco inferiore a quella di 
partenza è comunque sufficiente a garantire la prosecuzione 
dello scorrimento dell'acqua a pendenza costante. 
Grazie a tutto lo studio sugli acquedotti romani si è potuto vedere 
che il punto critico era dato dalle tubazioni, quest'ultime erano 
generalmente prodotte in piombo, questo materiale le rendeva 
facilmente utilizzabili per percorsi curvilinei ma era decisamente 
debole nella saldatura quindi estremamente difettoso. Cercarono 
numerose volte di ovviare a questo problema andando a 
sostituire il materiale con terracotta avvolta in un conglomerato 
cementizio, che accresceva la resistenza ma era sempre 
insufficiente a determinate pressioni, fatto confermato dal ridotto 
utilizzo del sistema sifone, questi problemi riguardanti la scelta 
del materiale hanno portato a costruire acquedotti caratterizzati 
da percorsi molto lunghi che seguivano la morfologia del terreno 
ad alta quota per poter avere una pendenza minima. 
Si preferiva generalmente utilizzarlo nelle tubazioni sotterranee, 
ove possibile, scavando anche nella roccia condotti rettangolari 
od ogivali, con copertura a capanna o a pseudo volta; solo in casi 
eccezionali i tubi erano posizionati a vista rivestiti di opere 
murarie in calcestruzzo o in pietra foderata di cocciopesto 
coperte con lastre disposte orizzontalmente e rifinite ad intonaco. 
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Quando i canali correvano lungo i dorsali collinari erano 
accompagnati da opere di contenimento, quando invece 
dovevano attraversare zone depresse si appoggiavano su muri di 
sostruzione continui, molto più spesso su arcuazioni. All'inizio 
dei lavori il percorso che doveva seguire l'acquedotto veniva 
segnato a terra con dei pali allineati tra di loro, per la rivelazione 
del condotto si utilizzava una livella ad acqua. Una volta 
terminata l'opera, sia che fosse interrata sia che fosse 
sopraelevata, essa veniva accompagnata da elementi lapidei 
numerati, posti a distanza di 240 piedi pari a 70 m, grazie a 
questi elementi, nelle zone più tortuose, venivano assegnate delle 
fasce pubbliche di rispetto che erano pari a: 5 piedi, cioè 1,45 m 
per lato nel caso dei condotti sotterranei; 15 piedi, 4, 35 m, per 
condotti in superficie. Tutti questi elementi erano riportati su 
mappe che facilitavano la manutenzione dell'acquedotto, inoltre 
la presenza su strada di pali che affiancavano i canali aiutava 
ulteriormente. Qualora ce ne fosse stato bisogno era possibile 
accedere ai sotterranei tramite dei tombini. Va anche sottolineato 
che specialmente nei punti di attraversamento delle valli 
venivano collocati dei regolatori utili per interrompere, o 
diminuire, il flusso dell'acqua scaricandola fuori. 
Abbiamo appena accennato alla necessità dello spurgo degli 
acquedotti soprattutto per quanto riguarda quelli collegati 
all'Aniene, questo perché l'acqua era ricca di calcio, il deposito 
poteva avvenire in modo talmente veloce e se non fosse stato 
rimosso periodicamente avrebbe ostruito i canali. Per fare un 
esempio l'acquedotto Marcio aveva una portata giornaliera di 
oltre 190.000 m³ d'acqua e nell'arco di ventiquattr'ore le acque 
captate dovevano contenere 47 t di carbonato di calcio. 
Ovviamente solo una minima parte di questa quantità andava a 
depositarsi nel condotto, ma nel periodo d'abbandono il condotto 
andò presto ad ostruirsi.  
Alla fine del percorso si trovava un castello principale, cioè una 
costruzione massiccia a torre con diverse camere di 
decantazione, per mezzo di apposite prese l'acqua veniva ripartita 
nella città. Questi erano costituiti da tubi in bronzo con 

imboccatura a forma di calice posizionato all'altezza calcolata in 
base alla pressione e alle variazioni di velocità dell'acqua. Non vi 
era una sola torre terminale ma potevano esserci delle torri 
intermedie utili in periferia. La particolarità, che rappresentò un 
aspetto fondamentale per Roma, era che molto spesso questi 
castelli terminali potevano assumere la forma di fontane che 
andarono ad abbellire la città. 
Circondavano la città di Roma, un sistema altamente complesso 
di acquedotti che per questo motivo doveva essere regolato dà 
delle leggi che comparvero per la prima volta durante la 
Repubblica e l'Impero. Nel periodo repubblicano la cura 

aquarum era data in mano ai censori, accompagnati a volte da 
altri magistrati, essi si occupavano della costruzione e della cura 
degli acquedotti, in particolare dei tre che furono costruiti 
durante questo periodo. Tutto iniziava con la pratica degli 
appalti, locationes, che prevedeva degli obblighi per gli 
impresari, redemptores, e comportava il collaudo, probatio, alla 
fine della costituzione eseguito dai censori stessi. Gli altri 
magistrati si occupavano maggiormente della parte indipendenti 
e quindi del funzionamento delle fontane e della distribuzione 
dell'acqua nella città. 
Ovviamente questo complesso sistema dovrebbe essere 
finanziato, i soldi servivano per la manutenzione ordinaria, la 
retribuzione del personale, l'estrazione del canone e 
innumerevoli altri aspetti, tutto questo ambito era dato in mano ai 
questori, che erano dei magistrati finanziari. 
Sotto il regime imperiale, specialmente con Augusto, la 
distribuzione cambia radicalmente, vi fu una momentanea 
privatizzazione di tutta l'apparato dei servizi pubblici, furono dati 
in mano ad Agrippa, il quale rinveste un doppio incarico: 
occuparsi degli acquedotti e del rifornimento idrico della città. 
Quando Agrippa morì, Augusto nominò un collegio di 3 
curatores, membri del Senato, per poi assumersi lui stesso le 
competenze della cura aquarum e nominare un funzionario 
chiamato curator aquarum che doveva restare in carica per un 
tempo illimitato ed era affiancato da due assistenti, adiutores. Al 
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tempo di Claudio queste tre figure furono unite in un funzionario 
unico chiamato anche procuratore, procurator aquarum, che 
svolgeva principalmente compiti tecnici e di direzione del 
personale. 
Tutte queste figure godevano di immensi privilegi a livello 
pubblico proprio perché si trovavano ai livelli più alti della 
carriera, spesso venivano accompagnati da assistenti, segretari e 
schiavi. Dopo tre secoli, si passò ad un altro tipo di funzionario, 
il consularis aquarum che alla fine del secolo successivo fu 
posto alle dipendenze del comes formarum, mentre la cura 

aquarum  era già passata sotto il controllo del prefetto della città, 
ovvero la massima autorità cittadina. 
L'ufficio delle acque che aveva come scopo principale quello di 
mantenere in efficienza gli impianti di approvvigionamento 
idrico della città, sia quelli ordinari che straordinari; doveva 
sorvegliare la regolarità delle erogazioni e la corretta ripartizione 
delle acque (pubblica, imperiale e privata). Il personale tecnico, 
amministrativo ed esecutivo era numeroso, quello che risulta 
fondamentale era sicuramente quello tecnico composto da 
architetti e ingegneri idraulici, specialisti di varie funzioni che 
andavano dai libratores ai plumbarii: ovvero misuratori delle 
tubazioni. Vi erano anche amministratori, segretari, archivisti, 
amanuensi, ecc. operai chiamati generalmente acquarii; questi 
furono per un periodo 700 divisi in due gruppi ciascuno dei quali 
aveva a capo un preapositus: un gruppo che era costituito 
inizialmente dei 240 schiavi di Agrippa in mano ad Augusto che 
li rese servi pubblici; il secondo gruppo era stato aggiunto da 
Claudio ed erano 460 persone a carico del fisco imperiale. 
Entrambi i gruppi erano composti da persone che si occupavano 
delle funzioni più svariate che venivano chiamati con il nome 
della loro specialità o incombenza: vilici o sorveglianti delle 
condutture extraurbane; circitores o ispettori, castellarii o custodi 
dei “castelli”; silicati o selciatori; tectores o intonacatori e 
stuccatori; opficies od operai generici, manovali, ecc. 
Durante il periodo repubblicano l'acqua trasportata nella città era 
prevalentemente di carattere pubblico, tranne qualche piccola 

eccezione che serviva per impianti balneari, lavanderie, concerie, 
ecc. Nel periodo imperiale all'uso prettamente pubblico si 
aggiunse quello dell'imperatore, ma grazie al continuo aumento 
della disponibilità d'acqua pian piano si inizia vedere anche un 
utilizzo privato, ma era l'imperatore stesso a decidere a chi 
concederlo. Si era stabilito che l’acqua erogata doveva essere 
assegnata in percentuale: 17% per i bisogni dell’imperatore; 38% 
per alcuni privati; 44%per il pubblico.  
Fino adesso non abbiamo parlato delle norme che regolavano 
spesso la distribuzione dell'acqua nella città, queste norme non si 
limitavano semplicemente alla manutenzione, alla costruzione, 
ecc. ma servivano anche a tenere sotto controllo possibili 
sprechi, abusi, frodi o manomissioni, sia da parte di privati che 
intercettavano i canali, sia da parte del personale che poteva 
creare, dietro lauto compenso, derivazione illecite e arrivare a 
vendere l'erogazione privata dopo la morte del concessionario. 
Per tali trasgressioni vi erano delle pene consistenti multe che 
arrivavano cifre elevate. Questo rappresenta solo l'inizio di 
quello che verrà successivamente chiamato “ codice delle 
acque”.  
Per conoscere questo codice si deve usare il riferimento al 
trattato di frontino nel quale è riportato il testo di una legge 
fondamentale emanata nell'anno 97, quando frontino stesso 
riveste la carica di curator aquarum. La legge era composta da 
otto articoli semplici e chiari ai quali l'autore stesso aggiunse una 
nota nella quale accennava le sue preoccupazioni per la scarsa 
partecipazione dei poteri politici nell'ambito della distribuzione 
dell'acqua nella città e le azioni dei trasgressori, verso i quali 
dimostra un'importante tolleranza: “ non negherò che i 
trasgressori di quest'ultimissima legge siano degni delle pene 
previste, ma è necessario che siano richiamati al dovere con un 
certo riguardo coloro che hanno contratto ingannevole 
consuetudini in conseguenza della diuturna mancanza di 
intervento (da parte dei pubblici poteri). Così mi sono con 
diligenza  adoperato affinché, per quanto è stato possibile, forse 
addirittura ignorati coloro che avevano sbagliato. A coloro i 
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quali, una volta intimati, hanno fatto ricorso all'indulgenza 
dell'imperatore potrà così apparire chiaro che sono stato io la 
causa del beneficio ottenuto. Per l'avvenire auspico che 
l'applicazione della legge non sia necessaria; ma tuttavia deve 
anzitutto essere trapelato, anche a costo di provvedimenti penali, 
l'adempimento fedele degli obblighi del mio ufficio”.1 
Di tutte queste opere antiche non è rimasto molto, ma grazie a 
numerose fonti si è potuto venire a conoscenza, non solo del 
percorso, ma anche delle caratteristiche costruttive di ogni 
singolo acquedotto. Qui proponiamo un analisi di tutta 
l’evoluzione degli acquedotti fino al giorno d’oggi.  
 
2.1.1 Analisi degli Acquedotti 
 
ACQUEDOTTO APPIO (Aqua Appia) 

Questo fu il primo acquedotto dell’antica Roma, realizzato nel 
312 a.C. durante il consolato di Marco Valerio Massimo e Publio 
Decio Mure, con i censori Appio Claudio Crasso e Caio Plauzio.  
Di questi quattro personaggi quello di nostro interesse è 
sicuramente Appio Claudio, che si pensa che abbia convinto il 
collega Plauzio a non ricandidarsi alla scadenza del mandato 
promettendo di fare altrettanto, ma come possiamo vedere dal 
nome stesso dell’acquedotto questo non accadde mai, Appio 
Claudio si ricandidò in modo da attribuire a suo unico merito il 
compimento di due importanti opere pubbliche avvenute in 
quegli anni: l’acquedotto e la via Appia, da porta Capena fino a 
Capua; due costruzioni che segnarono la storia della città, una 
grande svolta. 
Le sorgenti si trovavano a poco più di 11 km dalla porta 
Esquilina nei pressi di S. Vito, antica porta tutt’ora esistente, ma 
conosciuta con il nome di Arco di Gallieno, imperatore che ne 
ordinò il restauro e fece cancellare il nome di Augusto per 
potervi porre il suo. 
Le vene si trovavano ad una profondità di 50 piedi in un’area di 
proprietà di Lucio Licinio Lucullo, tra il settimo e l’ottavo miglio 
della via Prenestina, le sorgenti non sono mai state identificate 

con esattezza, alcuni pensano che esse siano addirittura 
scomparse, mentre altri le collocano nella località La rustica, nel 
sito detto Valle maggiore, all'altezza di Monte mentuccia, a Nord 
della prenestina. Oggi questa zona corrisponde allo spazio 
compreso tra i due fossi di Torre Angela e di Tor Bella Monaca. 
In queste indicazioni, nei secoli successivi, molti studiosi hanno 
riscontrato un errore, la via indicata non è quella corretta, si 
tratterebbe della via Collatina. 
Lungo 11190 passi, ovvero 16 km, quasi tutti sotto terra, se non 
per un breve tratto di 90 m realizzato in manufatto sospeso su 
archi presso l’antica porta Capena. 
Non si conosce perfettamente tutto il percorso dell’acquedotto, 
soprattutto fuori dalla città, si sa con certezza, che nei pressi 
della “Speranza Vecchia”, località Esquilino area in qui 
passavano ben 7 dei 9 acquedotti che alimentavano la città, vi si 
allacciava il ramo Augusto, nome dato dall’imperatore stesso che 
fece costruire l’acquedotto. Il punto in cui le due acque si 
scontravano per convogliare in un unico speco si chiamava ad 

Gamellos, zona tra viale Manzoni e Via S. Croce in 
Gerusalemme. Di questo ramo lungo 6380 passi, 9442 m, le cui 
sorgenti non erano lontane da quelle dell’Appia, non si hanno 
molte informazioni, ma si sono trovati notevoli resti nei pressi di 
Termini e dell’arco di S. Bibiana.  
Lo speco correva tutto sotto terra ad una profondità di 15 m, ma 
non è mai stata trovata nessuna traccia di questo canale. Dopo 
aver seguito grosso modo la via Prenestina, entrava nella zona 
urbana per correre lungo le mura aureliane dove sorse la porta 
maggiore. Giunto all’altezza dell'attuale passeggiata 
archeologica, il canale usciva all'aperto per poter superare la 
depressione tra il Celio e l'Aventino, passaggio lungo 60 passi, 
su arcate che s'appoggiavano sul lato interno delle mura 
repubblicane. Superata la valle rientrava sotto terra per superare 
tutto l’Aventino e bloccarsi ai piedi del colle, senza passare per 
una piscina limaria. 
L’acquedotto Appio, che grazie al rafforzamento voluto da 
Augusto, aveva una portata di 1825 quinarie, 839,50 litri al 
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secondo, raggiungeva porta Capena, e qui riforniva di acqua in 
20 punti differenti a sette regioni: Celio, Fori Imperiali, Ghetto, 
Teatro di Pompeo, Campo dei Fiori, Pantheon, Campo Marzio, 
Circo Massimo, Terme di Caracalla, Testaccio Mermorata e 
Trastevere da Ripa Grande a porta Settimiana. 
Lo speco urbano era caratterizzato da un manufatto composto da 
grassi blocchi parallelepipedi di tufo interamente forati nel senso 
della lunghezza per un diametro di circa 30 cm e connessi tra 
loro con un sistema a manicotto ricavato da una colata di malta. 
Il condotto alloggiava in un cunicolo di sezione quadrata con una 
copertura a volta rinforzata da muri in opera quadrata, un sistema 
assolutamente ingegnoso che però non garantiva tenuta tanto che 
la dispersione dell'acqua è stata calcolata per oltre 1100 quinarie. 
Nel 144 a.C. vi fu il primo lavoro di restauro dell'acquedotto 
appio in concomitanza con la costruzione dell'acquedotto della 
marcia, con la sostituzione di un numero consistente di parti ad 
opera di Augusto l'acquedotto fu potenziato fino a 1825 quinarie, 
questo fu possibile captando nuove vene d'acqua. Il nuovo canale 
della Appia Augusta giungeva in città per un percorso lungo 
6380 passi posto, come sempre, sotto terra. 
 
 
ACQUEDOTTO ANIENE VECCHIO (Anio Vetus) 
Il secondo acquedotto di Roma, in termini cronologici, iniziato 
nel 272 a.C., 40 anni dopo la realizzazione dell’Appio. 
L'acquedotto dell'Aniene fu il primo dei 4 ad utilizzare le acque 
dell'alto corso del fiume, fu quest'acquedotto ad avere il merito 
di portare Roma l'acqua da una regione così lontana in un'epoca 
così antica, ma fu per questo che risentii enormemente 
dell'esperienza poco progredita. 
I censori per l’Aniene Vecchio erano Manio Curio Dentato e 
Lucio Papirio Cursore e al termine del loro mandato i lavori 
dell’acquedotto non erano ancora terminati, così il Senato 
dovette nominare due Magistrati che furono, lo stesso, Curio 
Dentato e Fulvio Flacco. Fu quest’ultimo a prendersi tutto il 

merito dell’impresa perché il suo collega morì pochi giorni dopo 
la sua nomina.  
Importante notare il nome dell’acquedotto, “Vecchio”, fu 
chiamato così solo successivamente quando sotto l’imperatore 
Claudio si costruì un secondo acquedotto nato dalle stesse acque 
dell’Aniene, che venne chiamato “Nuovo”.  
L’acqua prelevata veniva dal 29° miglio della via Valeria, dove 
l’Aniene confluiva nel Fiumicino, 850 m a monte dell’attuale 
convento di S. Cosimato, ma come sempre sull’esatta ubicazione 
o sull’esatto percorso esistono voci contrastanti e non si può 
sapere con esatta certezza. 
Si sa che il percorso di queste acque era indubbiamente lungo e 
tortuoso prima di giungere in città attraversando la via Prenestia, 
via Latina e via Labicana fino alla “Speranza Vecchia” per poi 
proseguire fino alla zona di Termini. Un percorso di 43 miglia, 
quasi del tutto sotto terra ad eccezione di un tratto di 327 m, che 
si pensa fu restaurato da Augusto successivamente. Il primo 
tratto della costruzione ad archi era nella cosiddetta “Valle degli 
Arci”, Tivoli.  
Il punto di partenza era caratterizzato da un bacino di raccolta, di 
230 m per 165, che presentava uno sbarramento artificiale 
elevato sulla riva sinistra del fiume, con un muro alto circa 5 m  
spesso 1,75, fornito di un terrapieno. 
Più nello specifico il percorso dell'acquedotto scendeva 
dall'altitudine di 272 m s.l.m. lungo la valle dell'Aniene che 
seguiva, sul lato sinistro del fiume, fino all'altezza di Tivoli, 
girava intorno a Monte Sant'Angelo e proseguiva lungo la via di 
pomata, che ricevendo un contributo di altre acque, come 
accennato prima fiancheggiava la via Prenestina, che 
raggiungeva la via Latina, in vista dei colli Albani.  
Presso la medievale torre fiscale si trovava la piscina lamaria che 
dopo aver fornito numerose ville arrivava con una portata ridotta 
a 2362 quinarie che diminuivano poi ulteriormente fino a 1348 e 
solo in piccola parte veniva importata dalle 164 proveniente 
dall'acqua marcia. 
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La fine del percorso era presso la porta Esquilina dove le acque 
raggiungevano il loro trionfo. C’è da dire che non fu mai molto 
apprezzata dalla popolazione perché d’inverno essa diventava 
putrida per colpa delle frequenti piogge, di conseguenza 
l’acquedotto fu destinato a scopi non potabili.  
Al secondo miglio della via Labicana, Ottaviano Augusto fece 
costruire una diramazione sotterranea che raggiungeva l’area 
occupata oggi dal complesso di S. Croce in Gerusalemme per poi 
proseguire fino a porta Latina.  
Essendo in un punto così alto della città l'acqua poteva essere 
agevolmente distribuita in numerosi luoghi.  
La portata massima dell’Anio Vetus era pari a 2100 litri al 
secondo, ma tra perdite e fori provocati da privati che si 
allacciavano abusivamente all’acquedotto, l’acqua si riduceva 
più o meno alla metà che doveva essere ripartita in dieci 
differenti regioni per mezzo di 35 centri di distribuzione. 
Lo speco anche in questo caso era interamente di tufo con 
soffitto a capanna ed era quasi tutto interrato. 
Anche in questo caso le opere di restauro furono innumerevoli la 
prima fu nel 144 a.C. ad opera di Q. Marcio Re, nel 33 a.C. da 
Agrippa e tra l’11 e il 4 a.C. da Augusto. Per quanto riguarda i 
resti dell'acquedotto un bell tratto dello speco fu scoperto nei 
pressi di Porta maggiore: a sezione rettangolare, alto 1,75 m con 
pareti in opera quadrata di tufo rivestite di uno spesso strato di 
cocciopesto, parimenti copertura in piano con lastre di tufo. È 
stato ritrovato anche il ponte della mola, costruito in età adrianea 
per accorciare il percorso tortuoso di circa 1 km e mezzo, 
superava la valle del fosso della mola con un doppio ordine di 29 
arcate, per una lunghezza di 156 m e un'altezza massima di 
24,50; le ultime tre arcate sostenevano il canale in forte pendenza 
con un balzo di quota di 4 m, necessario per raccordare il livello 
del nuovo tratto con quella del percorso più antico. 
 
ACQUEDOTTO MARCIO (Aqua Marcia) 
Andando sempre in ordine, fu il terzo, con una portata di 2975 
mc al secondo, fu costruito perché il fabbisogno idrico della città 

era maggiore rispetto alla portata di acqua giornaliera, questo era 
dovuto all’evidente incremento demografico.  
I lavori iniziarono nel 144 a.C. sotto il console Servio Sulpicio 
Galba e Lucio Aurelio Cotta, quando il pretore Quinto Marcio 
Re portò a termine l’incarico ricevuto dal Senato, per l’opera 
costata 180 milioni di sesterzi.  
Le sorgenti furono trovate nella valle dell’Aniene, in prossimità 
di Arsoli, all’altezza del 36° miglio dell’antica via Valeria, da 
questa si diramava, sulla destra, una strada secondaria, si è quasi 
certi che si trattasse del gruppo detto delle Serene, ovvero la 
zona del laghetto di Santa Lucia, chiamate così molto 
probabilmente perché la sorgente di questa acqua era purissima. 
Quest’acqua, a differenza di quella dell’Aniene Vecchio, fu 
apprezzatissima, sia per la freschezza che per la salubrità, questo 
perché essa non attingeva direttamente dal fiume, ma da alcune 
sorgenti vicine. Grazie a queste qualità risulta ancora oggi la più 
conosciuta, lunghi percorsi sotto terra e archi ben visibili sopra, 
essa accrebbe il patrimonio idrico di Roma.  
L'acqua di questo acquedotto risultava talmente fredda che si 
narra che Nerone, in estate, volendosi rinfrescare, si tuffo alla 
sorgente e ci mancò poco che non gli venne una sincope. 
Anche in questo caso le discussione tra studiosi si sono fatte 
spesso accese, a causa dell’esatta collocazione della sorgente, si 
pensa che fosse collocato a Terza Serena, dove in epoche 
successive Augusto fece aggiungere altre polle sorgive rinvenute 
in prossimità delle prime, a poco più di 1 km da quelli originali e 
chiamate ancora oggi Le Rosoline. 
Nel 212 a.C. furono immesse altre sorgenti da Antonio Caracalla 
con un ramo di acquedotto chiamato Antoniniano. Questa scelta 
era dovuta al fatto che bisognasse alimentare le Terme 
Antoniniane, Terme di Caracalla, e grazie a questo accorgimento 
non si andava ad influenzare l’apporto idrico della popolazione.  
Non si conosce ne il percorso ne l’ubicazione della piscina 
limaria, si ipotizza che quest’ultima dovesse essere collocata 
nella zona di Centocelle. Molti studiosi hanno ipotizzato il 
percorso che esso doveva compiere per giungere in città: seguiva 
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la sponda destra dell'Aniene, alle chiuse di San Cosimato, sopra 
Vicovaro, passava, con un ponte, andando ad affrancarsi all’anio 
vetus, dove in seguito si allinearono anche l'acqua Claudia e 
l’anio novus; una volta superata la Valle Empolitana si dirigeva 
verso Tivoli. Aggirando i monti Tiburtini si dirigeva verso la via 
Prenestina, superava la zona collinare di Gallicano tramite una 
serie di ponti, passava i colli Albani e puntava dritto a Roma 
uscendo in superficie al settimo miglio di via Latina, dove si 
ipotizza fosse collocata la piscina.  
Il ramo più importante dell'acquedotto marcio serviva il quirinale 
per  poi raggiungere il Campidoglio grazie forse ad un sifone. Un 
secondo ramo, detto Rivus Herculaneus, andava al Celio che 
superava la valle di Porta Capena mediante arcuazioni che 
poggiavano sulle mura repubblicane. Un ulteriore ramo, costruito 
nel 212-213 d.C. da Caracalla, serviva per alimentare le terme 
stesse. 
Prima di giungere in città, si univano all’acqua Marcia, la Tepula 
e la Giulia, che andavano ad utilizzare le stesse arcate su livelli 
differenti. 
L’acquedotto Marcio, per una lunghezza di 91424 m, di cui 80 
sotto terra e i restanti 11 all'aperto sostenuti da strutture in 
superficie ed arcuazioni; ed una portata di 2157,40 litri al 
secondo, arrivava fino a porta S. Lorenzo dove veniva distribuita 
in 14 regioni tramite 51 fonti di distribuzione.  
La particolarità di questo acquedotto era che i canali erano 
collocati a 10 m sottoterra, l'acqua giungeva a Roma ad un 
livello fino ad allora impensabile, questo permise un'ampia 
distribuzione in tutta la città, come abbiamo sopra accennato. 
Questo acquedotto nel 537 fu distrutto dai Goti, ma molti secoli 
dopo, nel 1870 fu ripristinato da Pio IX in onore del quale ora si 
chiama: Acqua Pia Antica Marcia. 
Gli interventi di restauro per questo acquedotto non mancarono, 
a partire da Caio Marcio Censorino e Lucio Marcio Filippo nella 
prima metà del primo secolo avanti Cristo; successivamente ci 
furono quelli di Agrippa, nel 33 a.C., e soprattutto quello di 
Augusto, tra l'11 e il 4 a.C. importante perché ne aumenta la 

portata grazie a una nuova sorgente, detta Augusta, collocata a 
circa 1200 m a monte delle precedenti. 
Per quanto riguarda le parti che sono giunte fino a noi, di quelle 
possiamo dire ben poco, sono ancora visibili alcune arcuazioni 
del ramo Diocleziano, utilizzate alla fine del 16º secolo 
dall'acquedotto felice fatto costruire dal Papa Sisto V, il nuovo 
manufatto, posizionato ad una quota più bassa di quello antico, 
portò ad eliminare la parte superiore di questo, in modo da 
restarne i materiali, mentre la parte inferiore fu inglobata nelle 
strutture della nuova costruzione. Tratti di archi perfettamente 
integri si possono vedere lungo il percorso dell'antica via Latina, 
costruzioni in tufo e peperino leggermente bugnati ; tutti i nastri 
misuravano 2,5 m di larghezza per 3,2 m di lunghezza e gli altri 
al di sopra hanno una luce che va dai 3,5 m ai 5,3 m. Lo speco è 
costituito da due pareti in blocchi parallelepipedi di tufo rivestiti 
di coccio pesto, con pavimento e copertura in nastri di tufo. Sono 
ancora visibili i rinforzi fatti nei primi due secoli dell'impero, ben 
differenti da quelli svolti in secoli successivi. Le arcuazioni 
furono utilizzate successivamente per il passaggio anche dei 
canali della Tepula e della Jiulia, in modo da evitare la 
costruzione di nuove strutture. 
Altri resti sono quelli relativi al ramo di Caracalla sempre visibili 
sulla via Latina all'altezza di Porta San Sebastiano, e lungo via 
Baccelli, proprio dietro le terme questo perché l'acquedotto 
terminava qui in modo da rifornire la struttura stessa. 
Fuori Roma è possibile vedere i ponti della zona di Gallicano: il 
ponte San Pietro, nella valle della Fossa della Mola, costruita in 
opera quadrata lungo 90 m e largo circa 12, una grande arcata 
centrale ha una luce 16 m con archi minori ai lati, il canale e 
largo quasi 1 m; il Ponte Lupo, sul Fosso dell'Acquarossa, è tra 
le opere più colossali di ingegneria romana, lungo circa 115 m 
per uno spessore di 18 esso funzionava da sbarramento, diga. 
Entrambi i ponti furono sottoposti a importanti opere di 
consolidamento, soprattutto il secondo, per il quale Agrippa 
costruì importanti murature in opera reticolata con un grande 
arco di 11,5 m e una serie di arcuazioni a valle. Il grande arco era 



 27 

troppo esile per la portata, spessore 2,8 m, infatti Augusto fece 
“fasciare” tutta l’opera. Altri lavori furono fatti nell'epoca di 
Adriano, Settimo Severo e Caracalla. Quest’ultimo fece 
rafforzare i due archi centrali con poderosi sottoarchi a due 
ordini, mentre l'intero fronte a monte veniva chiuso da un 
massiccio vuole in laterizio fornito di contrafforti i quali, in 
corrispondenza degli arti centrali, mostravano potenti speroni 
semicircolari. Ulteriori rifacimenti sulla parte alta del lato 
settentrionale furono eseguiti ancora al tempo di Diocleziano. 
 
ACQUEDOTTO DELL’ACQUA TEPULA (Aqua Tepula) 

Condotta a Roma nel 125 a.C. dai censori Gneo Servilio Cepione  
e Lucio Cassio Longino, le venne dato quel nome a causa della 
sua acqua leggermente tiepida per le origini vulcaniche della 
sorgente. Le sorgenti, conosciute oggi come Pantanelle e 
Preziosa, siamo praticamente certi che corrispondano a queste, 
perché già nel 1649 Luca Holste le visitò e notò che le distanze 
coincidevano perfettamente con quelle descritte da Frontino. La 
sorgente si trova nella valle Marciana, sulla via Latina al 12° 
miglio. In questa valle c’è una fornace e a 300 passi da questa 
sgorga la Preziosa. C’è da sottolineare che dalla descrizione di 
Frontino, la Tepula nasceva dall’unione di più ruscelli, ma vista 
l’impressionante precisione con la quele si raggiunge la Preziosa, 
allora si può dedurre che i numerosi ruscelli entrassero nel canale 
della Iulia e da li venissero convogliati in questa sorgente più 
ampia. La Tepula era situata nella tenuta di Lucullus, e questo 
combacia perfettamente con i ritrovamenti: numerosi resti della 
villa si estendono su una grande area sotto il Borghetto. La fonte 
Preziosa dista 700 passi da queste rovine.  
L’acquedotto era lungo quasi 18 km e aveva una portata di 205 
litri al secondo, riforniva 14 “castelli” di distribuzione nella zona 
delle Terme di Diocleziano, attraverso questi, 4 regioni potevano 
rifornirsi. Il percorso dell'acquedotto è in parte comune a quello 
della marcia, che condividevano quasi 9 km sulla stessa 
arcuazioni. 

Nel 33 a.C. l'acquedotto fu interamente ristrutturato da Agrippa 
in concomitanza con la costruzione di quella dell'acqua Giulia, le 
cui sorgenti erano li vicine. Per loro tratti da condotti furono 
uniti in un unico, sempre sotto terra, per raggiungere la piscina 
Limaria che si trovava al settimo miglio della via Latina. La 
portata complessiva dei due condotti era pari a 1606 quinarie. 
Passata la piscina la Tepula tornava indipendente e con la stessa 
portata d'acqua, solo ad una temperatura minore essendosi  
mescolata con la Giulia. Nella zona del Casale di Roma Vecchia 
il condotto usciva all'aperto andandosi ad appoggiare sulle 
arcuazioni dell'acquedotto marcio, insieme alla Giulia. Da li la 
Tepula proseguiva fino all’arco, diventato poi, di porta Tiburtina 
e arrivava fino al “castello” terminale. 
 
ACQUEDOTTO GIULIO (Aqua Iulia) 

Costruito nel 33 a.C. dall’architetto Marco Vipsanio Agrippa, 
costruttore del Pantheon, prese il nome da Gens Iulia, in onore di 
Augusto; si formava da numerosi ruscelli nell’agro Tuscolano, 
nella località conosciuta oggi come Squarciarelli, nella zona di 
Grottaferrata, convogliati in un unico acquedotto chiamato 
Giulio, in onore di Augusto, che dopo Cesare aveva assunto i 
nomi di Caio Giulio Cesare Ottaviano. 
Non si è certi del percorso iniziale del ruscello, perché Frontino 
non era riuscito a tracciarlo, si sa di per certo che al 10° miglio 
della via Latina, in questo punto il nuovo acquedotto si andava 
ad unire a quello dell’acqua Tepula per poter diminuire la 
temperatura di quest’ultima, che raggiunse la temperatura di 
13,5°. Il loro percorso continuava tramite un unico condotto che 
raggiungeva una vasca limaria in Roma antica, presso il VII 
miglio della via Latina, dove venivano riversate e nuovamente 
suddivise in due parti uguali a quelle introdotte nel canale 
comune, per poi andarsi a sovrapporre nelle arcuazioni 
dell’acquedotto Marcio. Una volta divisi in due acque distinte  lo 
speco della Giulia proseguiva per 528 passi sulle sostruzioni e 
per 6472 sulle arcuazioni della Marcia, adeguatamente 
rinforzate. 
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Arrivato a porta Maggiore l’acquedotto Giulio proseguiva su 
arcate fino all’attuale zona Tiburtina, dove in un condotto 
sotterraneo raggiungeva la porta Viminale e arrivava alla fine 
nella zona dove è collocato l’ex palazzo delle Finanze. In 
prossimità della zona Tiburtina una diramazione raggiungeva la 
zona   
del Celio, sulle arcuazioni della marcia, dove alimentava diversi 
castelli di distribuzione per una portata totale di 162 quinarie. 
Successivamente questo ramo fu sostituito da quello neroniano 
dell’acqua Claudia. 
Vi era una seconda diramazione dal Viminale, della quale non si 
hanno notizie, che seguiva le mura repubblicane, in parte su 
arcate in parte sottoterra e raggiungeva la porta Esquilina, dove 
si trova la chiesa di San Vito.  
Frontino non ha mai parlato di uno sbocco monumentale di 
queste acque, ma si pensa che proprio in questo punto, raggiunto 
dalla seconda diramazione, l’acqua sfociasse in un “trionfo”, il 
grande ninfeo noto con il nome di “Trionfo di Mario” nei 
giardini di piazza Vittorio Emanuele. 
La lunghezza di questo acquedotto era di quasi 23 km, dei quali 
11 sotto terra  sfruttavano le strutture dell’acquedotto Marcio. La 
portata era di 577 litri al secondo distribuiti tramite 17 castelli in 
6 regioni: Celio, Esquilino, Viminale e Quirinale, Fori e 
Campidoglio, Palatino, Piccolo Aventino.  
Sottoposto a lavori di restauro da Augusto, tra l’11 e il 4 
l’acquedotto fu caratterizzato, successivamente, da opere di 
manutenzione straordinaria sotto Caracalla.  
 
ACQUEDOTTO VERGINE (Aqua Virgo) 
Marco Vipsanio Agrippa, costruttore dell’acquedotto Giulio, 
volle portare a Roma nuove acque per poter alimentare le terme 
del Campo Marzio. Inaugurato nel 19 a.C. esso si componeva di 
numerose sorgenti provenienti da un bacino artificiale situato 
all’ottavo miglio della via Collatina, nella zona oggi chiamata 
Salone.  

Se ci soffermiamo sulle origini del nome dell’acquedotto, 
andando a fare accurate ricerche, si verrà a scoprire che proprio 
su questo nacquero numerose leggende, tra le quali quella 
secondo cui l’acquedotto fu chiamato Vergine perché la sorgente 
dalla quale proveniva era pura e incontaminata; oppure perché le 
sorgenti erano state trovate da un rabdomante e quindi avrebbero 
preso il nome virga, cioè piccola verga fin da allora usata per le 
ricerche nel sottosuolo.  
Ma quella più attendibile resta quella raccontata dallo stesso 
Frontino, il quale sostiene che il nome facesse riferimento ad una 
fanciulla, virgo, che avrebbe indicato la sorgente ai soldati .  
Queste acque arrivavano a Roma da una grande condotta 
sotterranea che seguiva la direzione est-ovest, ma che prima di 
porta Maggiore deviava in direzione nord, andando a fare un 
lunghissimo giro, forse per evitare problemi tecnici che 
sarebbero sorti nell’attraversare la zona più urbanizzata della 
città, superando le vie Tiburtina e Nomentana e la valle della 
Salaria arrivava sotto i monti Parioli, raggiungeva valle Giulia e 
il colle Pinciano e villa Medici provenendo dal muro Torto, 
dirigendosi infine verso Campo Marzio, verso il quale si 
indirizzava l’interesse dell’imperatore Augusto per la 
realizzazione del suo programma di ampliamento urbano. 
Il percorso dell’acquedotto risulta molto chiaro ed è possibile 
ricostruirlo anche partendo dalla posizione della vasca lamaria 
alle falde del Pincio, nell’attuale salita di S. Sebastianello, e 
molto probabilmente fu proprio la vasca stessa a dare il nome 
all’attuale vicolo del Bottino, presso piazza di Spagna. 
Proseguiva su via Nazareno verso le aree oggi occupate dalla 
fontana di Trevi e dal palazzo Sciarra, scavalcava la via Lata (via 
del Corso) con un arco, trasformato successivamente in arco 
trionfale dal Claudio, proseguiva per via Caravita e piazza S. 
Ignazio per finire a metà circa di via Seminario dove si trova la 
fontana che mostrava la sua magnificenza. Da quest’ultima via, 
partiva una diramazione che serviva a rifornire la zona della 
Transtiberina.  
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Lungo 20 km, quasi completamente sotterranei, ad eccezione di 
poco meno di 2 km  che correvano in parte su sostruzioni in parte 
su arcuazioni continue nel tratto finale di campo Marzio, la 
particolarità era che nei punti in cui l'acquedotto cambiava 
direzione il Canale descriveva una duplice volta in modo da 
rallentare il flusso. L'acquedotto, provenendo da Est, entrava 
nella città a nord dopo aver compiuto un arco tanto ampio e 
lungo da far pensare che si sia voluto in tal modo servire, e 
valorizzare, il vasto settore suburbano del quadrante 
settentrionale. 
Erogava 1551,84 litri al secondo, pari a 2504 quinarie delle 
quali, 200 venivano erogate nel Suburbio, mentre le restanti 2304 
giungevano in città e venivano distribuite tramite 18 “castelli” 
che arrivavano nelle zone di via Lata, Circo Flaminio e 
Trastevere, in modo che: 1457 venissero usate per le opere 
pubbliche, 509 per la casa imperiale e le restanti 338 alle 
concessioni private; inoltre queste acque servivano ad alimentare 
le terme di Agrippa. 
Essendo questo acquedotto tutt’ora in funzione i canali 
sotterranei sono ancora ispezionabili e persino percorribili in 
barca: largo 1,50 m nelle zone dove il terreno era incoerente e 
sottoscritto con muratura in opera cementizia e paramento 
reticolato, quando invece si attraversano le rocce di tufo esso è 
semplicemente scavato all'interno. Nelle zone suburbane 
raggiunge la profondità di 30-40 m, arrivando a un massimo di 
43 m nella zona dei Parioli. È ben noto anche il sistema di 
captazione, proprio perché ancora oggi l'acquedotto è utilizzato; 
si tratta di un sistema di tracimazione capillare delle acque, che 
nel sottosuolo fluiscono per il vasto bacino attraverso i banchi di 
pozzolana e di tufo, che fuoriescono con polle attraverso il 
terreno poroso e impermeabile. 
Una fitta rete di cunicoli sotterranei aspetta le diverse direttrici e 
le fa convogliare in un unico canale principale. Oltre che in 
questi cunicoli, l'acqua viene raccolta in un bacino artificiale 
chiuso a valle da una diga in calcestruzzo, presente ancora oggi. 

Interventi di manutenzione non sono certo risparmiati, i 
principali nell'antichità si ebbero con: Tiberio, nel 33 d.C. e 
soprattutto con Claudio, tra il 45-46 d.C. in entrambi i casi si 
dovettero risistemare le arcuazioni nell'area urbana in blocchi 
bugnati di travertino. I restauri si ebbero anche al tempo di 
Costantino e poi nel medioevo con lavori meno consistenti; fino 
ad arrivare all'età moderna. Ora quell'acqua non gode più della 
purezza originaria che aveva ancora qualche decennio fa, oggi 
viene utilizzata semplicemente per l'irrigazione che per 
l'alimentazione di alcune delle più belle fontane romane: la 
Barcaccia in piazza di Spagna, la Fontana di Trevi e quella dei 
Fiumi in piazza Navona. 
 
ACQUEDOTTO ALSIETINO (Aqua Alsietina o Augusta) 
Lacus Alsietinus, lago Martignano, l’acquedotto proveniva 
proprio da questo lago. Detta anche Augusta, dall’imperatore 
Augusto che la fece condurre a Roma nel 2 per poter portare 
acqua alla regione transtiberina, lo stesso anno in cui fece 
costruire la “Naumachia” del Trastevere, il grande bacino 
artificiale destinato a rappresentazioni di battaglie navali. Il 
problema era che questa sorgente, adiacente al lago di Bracciano, 
posta a 6 miglia e mezzo lungo una strada secondaria, all'altezza 
del XIV miglio della via Claudia, risultava di cattivo gusto e 
allora fu destinata al bacino naumachiano di Trastevere che si 
estendeva ai piedi del Gianicolo. L'eccedenza veniva utilizzata 
per irrigare i celebri giardini transtiberini di Cesare aperti al 
pubblico dopo la sua morte; oppure, non è da escludere, l'ipotesi 
che essa alimentasse i molini del Trastevere proprio grazie 
all'impressionante salto di quota che compiva scendendo dal 
Gianicolo. Visto che non veniva utilizzato per scopi pubblici 
l’acquedotti Alsietino non aveva una piscina limaria. 
L’acquedotto quasi interamente sotterraneo si estendeva per 33 
km, i brevi tratti scoperti, pari a 0,532 Km, si sviluppavano su 
arcate e raggiungevano Roma costeggiando l’antica via Claudia. 
Si conosce solamente il primo tratto di percorso, più o meno 200 
m di cunicolo tagliato nella roccia tufacea, il resto del percorso 
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fu solo ipotizzato in base alla lunghezza, alla configurazione 
orografica e alle caratteristiche generali del territorio: la linea 
doveva essere pressappoco diretta, seguendo le dorsali della via 
Cassia e Trionfale; dal lago di Martignano doveva raggiungere la 
via Claudia alla statio di ad Cereias, dove riceveva un rinforzo 
dal lago di Bracciano; puntando a sud doveva arrivare nelle 
località di San Nicola e Porcareccia; spostandosi verso sudest 
doveva entrare così nella città nei pressi della futura porta 
Aurelia. Da qui raggiungeva Trastevere. 
Una portata di 188 litri al secondo, pari a 392 quinarie (delle 
quali 254 erano ad uso esclusivo dell'imperatore mentre le 
restanti 138 erano concesse ai privati), ma con il notevole 
abbassamento delle acque nel lago Martigiano si pensò di 
abbandonarlo, ma non si sa con precisione quando questo 
avvenne.  
Lo speco era costruito in calcestruzzo foderato ai fianchi con 
opera reticolata piuttosto rozza. 
Solo Traiano tentò di risanarlo e restaurarlo. C’è da dire che la 
naumachia di Augusto durante il III secolo era ancora in 
funzione di conseguenza sappiamo che in quel periodo 
l’acquedotto veniva ancora utilizzato, anche se la sua 
alimentazione poteva avvenire tramite altri condotti, come per 
l’acqua Traiana, ma questo noi non lo possiamo sapere. 
Il lago di Martignano ebbe un abbassamento naturale di una 
trentina i metri che lasciò a secco le adduzioni; ancora oggi il 
livello è notevolmente inferiore rispetto a quello dell'età 
augustea, più o meno 12 m al di sotto del livello originale. 
 
ACQUEDOTTO CLAUDIO (Aqua Claudia) 
All’imperatore Caligola sette acquedotti sembravano 
insufficienti, non bastavano a soddisfare la richiesta pubblica e il 
piacere dei privati, fu per questo motivo che nel 38 d.C. 
iniziarono i lavori per la costruzione di quello che noi 
conosciamo come acquedotto Claudio, inaugurato nel 52 d.C. 
Magnifico, così venne definito da Frontino, per la maestosità 
dell’opera,oltre che per il costo eccessivo dovuto alla mole 

dell’impresa e alle tecnologie utilizzate, per un costo 350 milioni 
di sesterzi, al giorno d’oggi sarebbero 230 milioni di euro. 
69 km di lunghezza, in parte sotto terra e in parte sopra, 15060 m 
la parte fuori terra, di questi 4552 m si sviluppavano nell’alto 
corso, mentre gli altri 10508 m si sviluppavano per 902 m in 
muratura piena e 9606 m in archi. 
Le sorgenti principali, conosciute con il nome di “Cerulea” e 
“Curzia”, fornivano acqua pregiata, inferiore, per qualità, solo 
alla Marcia. Due piccoli laghi nella valle dell’Aniene, all’altezza 
del XXXVIII miglio della via Sublacensis, conosciuti oggi come 
le Sorgenti Serene. Non mancavano gli allacciamenti con altre 
sorgenti dette Rosoline, e vi era anche la possibilità di scambi 
con l’Acquedotto Marcio, in modo che la portata di uno o 
dell’altro fosse regolata secondo la necessità.  
Attraversava l’alta valle dell’Aniene da destra, tagliava con tratti 
rettilinei le curve delle pendici collinari. Alla chiusa di San 
Cosimato, mentre un ramo proseguiva sulla destra, passava con 
un ponte sulla riva sinistra affiancandosi agli altri acquedotti. 
Sempre lungo la riva sinistra dell'Aniene giungeva fino a Tivoli, 
scavalcando vari piccoli affluenti con ponti ancora conservati 
nella struttura originaria. Dopo aver aggirato con un'ampia curva 
Monte Sant'Angelo toccava Tivoli e si dirigeva a sud verso la via 
Prenestina e attraversava le valli profonde tra San Gregorio e 
Gallicano su altissimi ponti. Superata la strada a Santa Maria di 
Cavamonte, piegava a ovest verso la via Latina e i colli Albani, 
attraversava altre valli grazie ad una serie di ponti.  
Al VII miglio della via Latina, nella località Capannelle, erano 
collocate le grandi piscine lamarie, ancora presente nel 
sottosuolo, oltre queste il condotto si alzava progressivamente 
sopra il piano di campagna appoggiandosi prima, per una 
lunghezza di 900 m, su un muro pieno, poi, per 9,5 km, su 
arcuazioni  sempre più alte, gli archi celebri per aver 
caratterizzato il paesaggio della campagna romana. Le arcuazioni 
sono costruite in opera quadrata di peperino e tufo rosso, con 
blocchi di chiave in travertino; i piloni misurano 3,35 m sul 
fronte per 3,10 di profondità e distano 5 m e mezzo l'uno 
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dall'altro, l'altezza delle arcuazioni varie notevolmente in diversi 
punti passando da un minimo di 17 m ad un massimo di 27,40 m. 
Nei punti in cui l'acquedotto ha subito dei crolli è possibile 
vedere i due canali sovrapposti: l'acqua Claudia sposta subito 
sopra gli archi, che in opera quadrata ed è distinto sulla facciata 
da tre linee di blocchi sovrapposti in orizzontale, mentre al di 
sopra di sotto aggettano lievemente le lastre di copertura. Il 
canale dell’Anio Novus si trova sopra quello della Claudia che si 
differenzia visibilmente perché è in opera reticolata e laterizia. 
Entrambi i canali misurano 1,14 m di larghezza per 1,75 di 
altezza. 
La bellezza di quest’opera stava anche nella purezza e bontà 
dell’acqua che portava, al pari della Marcia. La capacità di 2210 
litri al secondo, non arrivava tutta a destinazione, nelle piscine 
lamarie, poste al 7° miglio di via Latina, arrivava meno acqua del 
dovuto a causa di sostruzioni abusive, perdite e danni di vario 
genere, solo 3312 giungevano alla piscina Limaria e solo 2855 al 
“castello” terminale.  
Di particolare interesse è il tratto di arcuazioni incluse nelle mura 
Aureliane, tra gli orti Variani e porta Maggiore, dove a sud, in un 
angolo prodotto dall’acquedotto si andava a posizionare una 
diramazione, identificata con una castello di derivazione, nota 
con il nome di arcus Neroniani. Il riferimento a Nerone era 
dovuto al fatto che fu ordinato dall’imperatore stesso per poter 
alimentare le fabbriche del Celio. 
Questo ramo dell’acquedotto passava attraverso via Statilia, via 
Domenico Fontana, piazza di S. Giovanni in Laterano e via di S. 
Stefano Rotondo. Dopo l’arco di Silano e Dolabella si divideva 
in due bracci: uno si dirigeva al Palatino; l’altro raggiungeva 
Trastevere.   
A partire al tempo di Vespasiano, nel 71 d.C., l'acquedotto fu 
interessato da numerosi interventi di restauro primo tra tutti la 
riapertura dello stesso dopo una decina di anni. Non si hanno 
fonti certe sui diversi interventi che si sono susseguiti, proprio a 
causa di una mancanza di documentazione, ma non è difficile 
differenziarli, le mura originali erano in opera quadrata di tufo e 

travertino con rinfianchi in opera reticolata, quindi una volta 
determinato questo è possibile catalogare gli strati successivi. 
Cronologicamente parlando possiamo suddividere in: “opera 
listata” nell’epoca dei flavi, opera mista per il tempo di Traiano e 
Adriano, opera laterizia nell’età severiana e opera “vittata”nel 
periodo tardo imperiale, fino ai rozzi rattoppi medioevali.  
Gli archi, dove fu necessario, vennero consolidati tramite 
l’aggiunta di anelli o sottarchi interni in opera laterizia, e nei casi 
di completa distruzione fu rifatta la luce; per il consolidamento 
dei pilastri, svolto per lo più al tempo dei Severi, di Diocleziano 
o di Massenzio, furono utilizzate delle fasciature in laterizio e 
“opera listata”. 
In età moderna, si è commesso l’errore di smantellare la struttura 
originaria e lasciata intatta quella dei rinforzi in laterizio, per 
poter riutilizzare i blocchi lapidei squadrati, cosicché all'interno 
oggi sono conservate soltanto le impronte dei blocchi asportati. 
Quest'opera di spoglio è ben visibile nel tratto di arcuazioni che 
vada da Tor Fiscale a Porta Furba dove l'acquedotto è 
attraversato dalla via Tuscolana. Oltre questo tratto se ne trova 
un altro, lungo 1300 m per un'altezza di 20 m, che si è 
conservato completamente sia nella struttura originaria sia negli 
interventi di consolidamento e restauro. In questo tratto che 
sicuramente affascinante il punto in cui l'Acquedotto Claudio si 
unisce all'Acquedotto Marcio, 300 m di arcate in cui il centro dei 
pilastri dell'uno viene a coincidere con il centro degli archi 
dell'altro. 
Un altro punto affascinante è quello di Tor Fiscale, una torre del 
300 si staglia sopra i due acquedotti per 30 m di altezza. In 
questo punto, infatti, correndo a lato della via Latina, 
s'intrecciavano per due volte di seguito, ovvero l'Acquedotto 
della Claudia scavalcava per due volte quello della Marcia, 
delimitando uno spazio trapezoidale, con l'asse maggiore di 300 
m, noto con il nome di Campus Barbaricus, questo perché nel 
537 si accamparono i Goti e assediarono Roma. Nei 1585 papa 
Sisto V riutilizzò l'acquedotto per l’Acqua Felice, fu danneggiato 
e spogliato delle sue strutture lapidee e fece distruggere l’arco 
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con il quale l’Acquedotto Claudio doveva scavalcare la via 
Latina. Presso la località di Porta Furba le arcate si susseguono 
per più di 1 km forate nei pilastri dal condotto dell'Acqua Felice 
che corre ad un livello più basso di quello della Claudia.  
Come tutti gli altri acquedotti anche il Claudio entrava nelle 
mura cittadine nel luogo detto “della Speranza Vecchia” dove, 
con la costruzione delle mura di Aureliano, nella seconda metà 
del III sec fu costruita la Porta Praenestina a nord e Labicana a 
sud. Le strade erano scavalcate da arcate in travertino assumendo 
così il vero e proprio aspetto di un arco trionfale a due fornici, 
con i pilastri forati da finestre inquadrate da edicole con 
semicolonne corinzie a timpano triangolare, sormontati da un 
alto attico per un'altezza totale di 24 m e una larghezza di 32. 
Quando fu incorporata nelle mura essa diventò una porta; l'attico 
e sormontata quest'ultima era orizzontalmente suddiviso dal 
marciapiedi in tre fasce, dove quelle superiori corrispondono ai 
canali degli acquedotti. Poco oltre Porta Maggiore si trova il 
castello terminale con cinque cisterne rettangolari affiancati a un 
muro frontale a nicchie. Attraverso 92 castelli secondari l'acqua 
veniva distribuita all'interno della città, secondo quanto ci ho 
riportato Frontino, del 3312 quinarie che giungevano Roma, 819 
era riservata la casa imperiale, 1012 per uso pubblico e 1067 per 
i privati, le restanti 414 servivano incrementare le portate della 
Tepula e della Iulia. 
A sud di Porta Maggiore, l'Acquedotto Claudio si staccava con 
una diramazione realizzata da Nerone che andava a rifornire 
direttamente la Domus Aurea attraversando il Celio su 
arcuazioni continue costruite in mattoni e anche tra il 19 e il 22 
m. Furono restaurate più volte sia dai Flavi, che da Adriano e 
soprattutto da Settimo Severo e Caracalla nel 211 d.C. Sono ben 
conservati molti tratti: a partire dalla Porta Maggiore, in via 
Statilia, all’interno di Villa Wolkonsky, in via Domenico 
Fontana, a piazza San Giovanni in Laterano, in via Santo Stefano 
Rotondo, tra piazza Navicella e la Chiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo. Poco prima di questa si trova il castello terminale con una 
cisterna due piani suddivisi in diversi ambienti. 

Una seconda diramazione fu realizzata da Domiziano 
l'approvvigionamento dei palazzi al Palatino, il canale correva 
parallelo al clivo di Scauro che attraversava la valle con un ponte 
lungo 350 m. Nel III sec una delle diramazioni arrivò fino a 
Trastevere e un'altra diramazione era diretta a Villa dei Quintili 
sulla via Appia.  
 
ACUEDOTTO DELL’ANIENE NUOVO (Anio Novus) 
Contemporaneamente all’acquedotto della Claudia venne 
richiesta la costruzione di un ulteriore bacino idrico, iniziato da 
Caligola venne terminato dall’imperatore Claudio nel 52 d.C., 
poiché questa fu la seconda acqua proveniente dall’Aniene si 
prese la decisione di nominarlo “Nuovo”, e così il primo fu 
chiamato Anio Vetus. Nato dal fiume nel territorio Simbruino, al 
42° miglio della via Sublacense, avendo intorno a se terreni ben 
coltivati, purtroppo friabili, nei momenti di pioggia diventava 
torbido. Per questo motivo tra le sorgenti venne interposta una 
vasca lamaria in cui l’acqua si assestava e purificava, ma 
nonostante l’accorgimento nel periodo di piogge intense l’acqua 
giungeva a Roma sporca. Importane sottolineare che, 4 miglia a 
valle, si univa il rivus Herculaneus, che scaturiva presso il 38° 
miglio della stessa via nella regione delle fonti della Claudia. 
L’acqua del ruscello era per sua natura purissima, ma nel 
momento in cui si univa a quella dell’Aniene perdeva tutta la sua 
limpidezza.  
Non è pertanto da escludere che Nerone fece realizzare i tre 
laghetti nella sua villa sublacense, non soltanto per creare un 
panorama suggestivo, ma anche per ovviare a questo 
inconveniente. I laghi infatti erano originari da 3 dighe costruite 
a sbarramento dell'Aniene ed erano collegati tra loro con un 
sistema di chiuse, trovandosi su tre livelli differenti facevano 
passare l'acqua dal livello più alto al più basso, in questo modo 
era come se passasse attraverso una piscina limaria e si 
purificasse ulteriormente. Al tempo di Traiano, nel 98 d.C. il 
fiume venne abbandonato e l'acquedotto andò a rifornirsi 
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direttamente nel secondo dei laghi presso Treba Augusta, dove 
sorsero i monasteri di San Benedetto e Santa Scolastica. 
Un percorso di 87 km per la maggior parte interrati, tranne che 
per un piccolo tratto, 14 Km, ancora visibile presso Tivoli e 
Castel Madama, di questi ultimi poco più di sette 
corrispondevano alle arcuazioni dell'acquedotto Claudio, il quale 
a partire dal VII miglio della via Latina era sovrapposto al nuovo 
acquedotto. La  portata giornaliera era di 2270 litri al secondo.  
L'acquedotto seguiva all'inizio la valle dell'Aniene, sulla sinistra 
del fiume: a San Cosimato, ad una quota più elevata, si 
affiancava alla Claudia, alla Marcia e all’Anio Vetus. Sotto 
Castel Madama tornava solo e aggirava dall'estero Monte Papese 
e Colle Monitola fino alla valle dell’Empiglione. Qui si divideva 
in due rami: uno si dirigeva verso Tivoli passando su un viadotto 
di 16 arcate, lungo 156 m, e poi, dopo essersi nuovamente 
affiancato agli altri acquedotti passava sul ponte degli Arci, 
lungo 300 m, costituito da 12 arcate, delle quali le cinque centrali 
alte almeno 30 m; l'altro ramo si dirigeva verso sud, attraversato 
il Fosso Empiglione su un viadotto a ordini di arcate, alte più di 
20 m e lungo 600 m, si inoltrava sotto le pendici del Monte 
Sant'Angelo con una profonda galleria lungo paio di Km.  
A sud del Colle Castello passava un altro canale parallelo, 
probabilmente costruito in età adrianea, utilizzato come canale di 
servizio o per convogliarvi l'acqua in caso di lavori di 
manutenzione o di riparazione. Tornando al ramo principale, 
dopo Tivoli, esso piegava a sud e aggirava a ovest i monti 
Tiburtini: Colle Ripoli, Monte Arcese e Monte Sant’Angelo, a 
sud del quale tornava ad unirsi all'altro ramo, all’interno di 
un'ampia cisterna, in opera laterizia formata da tre ambienti 
comunicanti e coperti da volte a crociera: una cisterna non 
serviva solamente per la decantazione dell'acqua attraverso il 
sistema di canalette e pozzi verticali, ma serviva a rifornire 
all'occorrenza gli acquedotti dell’Anio Vetus, della Marcia e della 
Claudia. 
Superati i monti Tiburtini il condotto sotterraneo proseguiva 
verso Gallicano uscendo all'aperto.  Sul Fosso dell’Acqua 

Raminga si trova ancora il ponte di Sant'Antonio lungo circa 120 
m e alto fino a 33 m, la sua struttura, al tempo di Claudio, in 
opera quadrata di tufo e pilastri rinforzati in opera reticolata,  
comprendeva una grande arcata centrale alta 32,30 m con una 
luce di 10,40 m, affiancato sui due lati da piccoli archi a due 
piani; uno dei più bei ponti degli acquedotti romani. 
Dopo Gallicano, con a fianco la Claudia, superata la gola di 
Santa Maria di Cavamonte, per un tratto seguiva la via 
Pranestina passando sopra sostruzioni a speroni lunghi circa 230 
m, poi puntava verso ovest verso i colli Albani. Oltrepassata la 
via Latina e piegava verso nordovest. Nella zona delle 
Capannelle si trovava la piscina limaria suddivisa in due vani e 
costruita in opera reticolata. Da questo punto l’acquedotto si 
appoggiava su arcuazioni della Claudia diventando così uno dei 
più alti di tutta Roma. Arrivava in città all'altezza di 52 m s.l.m e 
poteva distribuire l'acqua nelle zone più elevate. 
 
ACQUEDOTTO TRAIANO (Aqua Traiana) 
109 d.C, l’imperatore Nerva Ulpio Traiano fece costruire un altro 
acquedotto necessario per rifornire la zona di Trastevere, che al 
tempo era dotata solamente dell’acqua Alessandrina, non 
considerata potabile. Fece raccogliere e condurre a Roma a 
proprie spese una serie di acque sorgive che si trovavano a 35 
miglia dalla città nel territorio compreso tra il lago di Bracciano 
e i paesi di Trevigiano e Anguillara, dove ancora oggi è possibile 
vedere le opere di allacciamento dei vari ricettacoli che 
convogliavano le acque verso un unico condotto.  
Seguendo il fiume Arrone, quindi attraversando la valle con un 
sistema di arcuazioni di 35 m, passava attraverso le tenute di 
Cesano, dell’Olgiata, della Storta e della Giustiniana fino a 
raggiungere l’attuale mostra termale costruita presso S. Pietro in 
Montorio, sul Gianicolo. Di tutto questo non resta nessuna 
traccia se non una raffigurazione su una moneta che ne celebrava 
la realizzazione, nella quale sotto un grande arco sostenuto da 
due colonne, al di sotto di queste compare una figura 
probabilmente una divinità fluviale, con una canna palustre nella 
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mano destra e il braccio sinistro appoggiato su un vaso dal quale 
sgorga dell’acqua, vi era la scritta: aqua traiana. Il castello 
terminale si trovava dove in seguito venne aperta la porta 
Aureliana.  
Lo speco correva generalmente a fior di terra con una pendenza 
pari a 2,67 m per ogni 1000 m di percorso, quest'ultimo è facile 
seguirlo grazie agli sfiatatoi che lo sormontavano a forma di 
torretta con una piccola piramide proprio al piano di campagna. 
Era costruito in calcestruzzo con un rivestimento in opera mista, 
mentre gli archi erano in mattoni bipedali, rossi e gialli: in 
genere era largo 1 m – 1,30 m per un'altezza di 1,78-2,30 m. 
La lunghezza dell’acquedotto doveva essere di circa 58 km per 
una capacità di 1367 litri al secondo. Andato in rovina durante 
l’invasione gotica, l'acquedotto fu ripristinato da Belisario, per 
poi essere nuovamente interrotto nel 752, fu riattivato da Papa 
Adriano I nel 772 e, in seguito, nell'846, per poi essere restaurato 
da Papa Gregorio V. Era certamente in funzione nel IX sec nei 
secoli successivi, poi, pur subendo periodi anche lunghi 
d'interruzione si cercò sempre di mantenerlo efficace. Fu 
definitivamente restaurato e poi ripristinato durante il pontificato 
di Paolo V, dal quale prese il nome il giorno dell’inaugurazione, 
1618, mentre nella 1690 ne fu inaugurata la mostra monumentale 
sul Gianicolo, diventata presto il celebre “Fontanone”. 
 
 
ACQUEDOTTO ALESSANDRINO (Aqua Alexandrina) 

Nel 226 d.C. l’imperatore Alessandro Severo ordinò la 
costruzione di questo acquedotto, che da lui prese il nome, per 
alimentare le terme di Nerone, da lui fatte riedificare e quindi, 
successivamente, chiamate Alessandrine, poste nell’area 
compresa tra via Rinascimento e la chiesa di S. Luigi dei 
Francesi.  
Le sorgenti erano situate nella zona della tenuta di Pantano 
Borghese, circa 13 miglia da Roma, sulla via Prenestina, 3 km a 
nord dell’attuale paese di Colonna. In questo caso la piscina 
lamaria fu collocata vicino alla sorgente per poi far correre lungo 

un tortuoso percorso di circa 22 km le acque per una portata di 
254 litri al secondo.  
Una costruzione interamente in mattoni sopra terra; giunto in 
città esso si nascondeva sottoterra, per questo motivo non si sa 
bene che percorso facesse nella Urbe. La particolarità è che fuori 
dalle mura cittadine l’acquedotto è quasi completamente visibile 
ancora oggi, con le sue numerose arcate in opera laterizia che 
secondo Lorenzo Quilici sono suddivise: 177 nella zona di 
Pantano Borghese, 34 a Tor Angela, 50 a Vallelunga, 22 a a 
Mistica, 28 a Tor Tre Teste, 120 a Casa Calda, 140 a Centocelle 
e 52 nella valle della Marranella.  
Entrava in città a Porta Maggiore, ad una quota corrispondente 
all’antico piano di campagna, che è a più di tre metri sotto il 
livello attuale. La piascina lamaria doveva trovarsi nella zona 
sudovest dove sono state costruite le Terme Eleniane, da qui per 
raggiungere la zona di Campo Marzio passava per Termini,  il 
Quirinale, discendendo la valle del Tritone. Terminava alle terme 
Neroniane, che lo stesso Alessandro Severo fece restaurare. 
Queste arcate, nonostante i numerosi restauri hanno perso la 
pittoresca inquadratura nello sfondo della campagna romana, non 
risultano più immerse nella solitudine. 
Per molti secoli questo acquedotto fu abbandonato e inutilizzato, 
ripristinato nel 1587 da papa Sisto V fu chiamato Acquedotto 
Felice.       
Le operazioni di restauro furono fatte, soprattutto nella parte 
extraurbana, i più importanti furono condotti da Diocleziano, 
successivamente nel V-VI sec e al finire dell’VIII, sotto Papa 
Adriano I, questi consolidamenti sono ancora ben visibili, sia nel 
nucleo cementazione che sui paramenti esterni in laterizio. Si 
suppone che esso fosse ancora in funzione nel XII secolo.  
  
ACQUEDOTTO VERGINE NUOVO 
L’acquedotto Vergine fu l’unico dell’antica Roma a subire pochi 
danni dovuti sia alle calamità naturali che alle invasioni 
barbariche, questo perché era collocato quasi interamente 
sottoterra, di 19 km meno di 2 erano fuori terra. Papa Nicolo V 
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ordinò la sistemazione di questo acquedotto facendo sgorgare 
una modesta quantità d’acqua ancora visibile nell’attuale fontana 
di Trevi.  
I restauri e le sistemazioni, anche le interruzioni, continuarono 
anche nei secoli a venire e i lavori giunsero a compimento nel 
1840 sotto il pontificato di Gregorio XVI. Nel 1901 venne 
realizzato un impianto di sollevamento alle sorgenti, potenziato a 
più riprese finchè, accanto all’antico, nel 1937 venne costruito un 
nuovo acquedotto: Nuovo Acquedotto Vergine. 
Dotato di un sollevamento con elettropompe, presso la sorgente 
di Salone, e un serbatoio, presso Villa Borghese, esso si divideva 
su due condutture che portavano l’acqua ad una torre 
piezometrica.  
Venne successivamente organizzata la mostra dell’acquedotto 
presso il Pincio, rivolto verso piazza del Popolo, andava ad 
arricchire i portici con zampilli e cascate. 18,5 km di acquedotto, 
inferiore rispetto al tracciato romano, con una portata ben 
inferiore a quella a cui siamo abituati, 101662 mc nelle 24 ore, 
oggi ridotti a 43000 mc giornalieri, questo perché dalla stessa 
falda provengono altri impianti. 
 
ACQUEDOTTO FELICE 
Gregorio XIII presentò nel 1583 il progetto per la realizzazione 
di un nuovo acquedotto, inaugurato successivamente da Sisto V. 
Questo progetto prevedeva l’utilizzo delle strutture del vecchio 
acquedotto Alessandrino, le cui sorgenti si trovavano nella 
località di Pantano Borghese. Il primo architetto al quale fu dato 
l’incarico, Matteo Bertolani, commise un errore di calcolo per 
quanto riguarda le pendenze che non avrebbe permesso il 
movimento dell’acqua per gravità lungo i condotti, allora si 
decise di nominare un nuovo architetto, Domenico Fontana. 
Quest’ultimo riuscì a portare a termine, nel giro di due anni, 
l’intera opera, inaugurata nel 1587 a Santa Susanna, dove il 
pontefice aveva fatto costruire, precedentemente, un bacino 
provvisorio. Per l’occasione venne coniata una medaglia con il 
volto del pontefice.  

Nonostante fossero stati risolti i problemi di movimentazione, si 
verificarono altri intoppi che portarono ad avere un acqua poco 
pura, cioè la mancanza di una vasca di calma o decantazione, il 
tutto aggravato dall’unione di altre acque a quella Felice che al 
posto di migliorare la qualità non fecero altro che peggiorarla. 
La maggior parte di queste acque è destinata ad uso pubblico, 
possiamo vederla in molte fontane romane (piazza del Quirinale, 
della Dea Roma in piazza Campidoglio, piazza Campitelli, 
piazza della Bocca della Verità, piazza della Madonna dei Monti 
e piazza di S. Maria Maggiore), qualche tempo fa una piccola 
quantità di acqua veniva utilizzata anche  per rafforzare la rete 
urbana, solo dopo un’attenta clorazione. 
Si snoda lungo la via Casilina fino al fosso di Tor Bella Monaca, 
devia sulla Tuscolana e inizia il percorso lungo le mura 
Aureliane. Lungo 28 km per una portata di 270 litri al secondo 
convogliati nell’impianto di sollevamento che alimenta il nuovo 
acquedotto Appio Alessandrino.   
    
ACQUEDOTTO PAOLO 
Il nome di questo acquedotto deriva dal pontefice Paolo V, il 
quale decise di intraprendere questa “avventura” spinto dalle 
opere svolte dai suoi predecessori. Volle far ripristinare 
l’acquedotto di Traiano in modo da portare l’acqua potabile 
anche a Trastevere.  
Nel 1608 i delegati papali stipularono l’acquisto di alcune acque 
e i lavori per la costruzione del nuovo acquedotto ebbero inizio 
sotto le direttive dell’architetto Giovanni Fontana, poi di Carlo 
Maderno. Il completamento dell’opera avvenne nel 1611 e 
l’anno successivo il papa affidò la costruzione della fontana sul 
Gianicolo proprio agli stessi architetti.  
La portata all’epoca era di 22 milioni di litri nelle 24 ore, di cui 
300 venivano distribuite in Vaticano e le rimanenti 800 nel 
quartiere di Trastevere. Più passavano gli anni più l’acqua 
scarseggiava e nel 1646 Innocenzo X fece immettere delle nuove 
acque provenienti dal territorio di Anguillara. Ma più passavano 
gli anni più richiesta c’era, allora venne aggiunta l’acqua del lago 
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di Bracciano, sotto consiglio del duca Flavio Orsini. Per poter 
fare questa cosa le acque del lago vennero sottoposte ad accurati 
controlli e analisi , i giudizi furono positivi e allora 
l’allacciamento venne autorizzato. Ben presto l’acqua iniziò a 
perdere la purezza iniziale tanto da essere abbandonata. Venne 
immessa quella del lago di Martignano tramite un canale 
sotterraneo lungo 1 km scavato nel tufo vulcanico biancastro, 
facilmente solubile. Il tentativo non fece che aggravare la 
situazione e l’acqua che scorre oggi all’interno dei condotti e in 
parte costituita dall’acqua del lago di Bracciano captata 
attraverso bocche di aspirazione sollevate di alcuni metri dal 
fondo lacustre, munite di idonei mezzi meccanici che 
impediscono il passaggio di materiale inquinante; in parte da 
acqua sorgiva che alimenta l’acquedotto di Traiano all’epoca 
Clemente X.  
L’acqua scorre a pelo libero per una portata di 660 litri al 
secondo per 50 km di lunghezza. Solo una piccola quantità di 
acqua era utilizzata a scopo potabile, nella zona La Storta, 
venivano distribuiti 10 litri di acqua al secondo per 551 utenze di 
cui 541 a bocca tassata e 10 a contatore. Oggi alimenta 70 utenze 
a scopi non potabili. 
 
ACQUEDOTTO DELL’ACQUA PIA ANTICA MARCIA 
Papa Pio IX decise che fosse necessario portare a Roma più 
acqua potabile e per questo motivo ordinò la riattivazione 
dell’acquedotto Marcio, e sempre per onorare questa impresa 
venne aggiunto il nome di Pia. Luigi Canina fu colui che 
progetto quest’opera, ma non poté vederla realizzata e il lavoro 
passo nelle mani del suo discepolo Nicola Moraldi. La Società 
dell’acqua Pia Antica Marcia fu quella che rese possibile 
l’impresa, infatti nacque proprio con questo scopo, quello di 
finanziare l’intera opera.  
L’inaugurazione avvenne il 10 settembre del 1870, dopo la 
mostra realizzata a Termini nel punto in cui oggi è posta la statua 
ai Caduti di Dogali, e il pontefice firmo una carta in cui 

dichiarava che la durata della concessione era di 99 anni a partire 
dal 8 settembre del 1865. 
La fontana dell’inaugurazione non valeva l’impresa, era troppo 
modesta, allora in piazza Esedra venne progettata una seconda 
fontana alimentata dalla nuova Marcia, la fontana delle Naiadi, 
Mario Rutelli. 
Più passavano gli anni più l’acquedotto necessitava di 
ammodernamenti e potenziamenti, vennero per questo fatti degli 
allacciamenti nella valle di Arsoli e di Agosta, con l’installazione 
di nuovi adduttori in pressione, la costruzione di manufatti, il 
raddoppio di tratti di conduttura e il collegamento con 
l’acquedotto della Peschiera.  
57 km di acquedotto con una portata di 4500 litri al secondo: il 
primo tratto, di circa 27 km, era composto da due gallerie in 
muratura; il secondo tratto di 30 km era composto da otto 
condotte metalliche a pressione.  
Nel 1964 finirono i 99 anni di concessione e quindi gli impianti 
dell’acquedotto Marcio passarono nelle mani dello Stato e quindi 
al Comune di Roma. 
 
ACQUEDOTTO DEL PESCHIERA 
È uno dei più grandi acquedotti potabili d’Europa e anche uno 
dei più moderni, composto da un tronco e due diramazioni: una 
alla destra del Tevere che alimenta i quartieri nord-ovest di 
Roma, e quella a sinistra del fiume che rifornisce le zone est 
della Capitale.  
Una lunghezza complessiva di 115 km, di cui: 26 il tronco 
superiore, 57 la diramazione destra e 32 la sinistra. La sorgente è 
situata a nord-occidente del monte Nuria, vengono captate da un 
sistema di gallerie filtranti, rivestite in cemento, tutte praticabili, 
che si addentrano nella montagna per quasi 200 m e si estendono 
per circa 2 km. Accanto a questa opera di presa c’è un’altra 
sorgente naturale, un laghetto sferico di 20 m di diametro, al 
quale è possibile arrivare tramite un tunnel illuminato, che oggi 
rappresenta un grande punto di attrazione per turisti, visitatori e 
studiosi. Grazie a fessurazioni e cunicoli in esso si raccolgono 



 37 

abbondanti quantità d’acqua che vengono immesse in due canali 
che confluiscono in un collettore generale dal quale parte il 
tronco superiore dell’acquedotto, 26 km tutti in galleria. Le 
braccia iniziano dalla centrale di Salisano: quella a destra va da 
Salisano alla vasca di carico di Ottavia che porta 5500 litri al 
secondo per un percorso di 57 km di cui 52 in galleria. I lavori 
iniziati nel 1937 erano già a buon punto quando arrivarono i 
primi attacchi bellici, questi portarono ad una scarsità di 
materiale e quindi l’opera fu sospesa. Per attraversare la vallata 
del Tevere e delle colline circostanti furono eseguiti due doppi 
ponti: uno sulla strada provinciale e sulla ferrovia Firenze-Roma, 
l’altro sul fiume, distrutto dai bombardamenti.  
Finita la guerra i lavori ripresero nonostante le difficoltà 
incontrate, come per esempio quella economica. Fu completato 
nel 1949.  
Nel 1964 iniziarono la costruzione della seconda diramazione, 
quella di sinistra, resa necessaria dalla richiesta di acqua nella 
città. 4500 litri al secondo è la capacità, diretta dalle sorgenti del 
rio Peschiera in una galleria di 28 km che parte dalla centrale di 
Salisano e raggiunge la vasca a Monte Carnale. In questo punto 
vi è una doppia tubazione di 5 km e del diametro di 2,2 m che 
porta l’acqua al centro idrico di Cecchina. 
I lavori della seconda diramazione si conclusero nel 1971, in 
questa data si è stimato che l’acquedotto portasse alla città 9500 
litri di acqua al secondo. Nel 1980 furono immesse altre acque 
quelle della sorgente Capore che avevano una portata di 5000 
litri al secondo per un totale di 14000 litri. 
Un lavoro considerevole per una singola struttura, ma questo 
acquedotto è dotato di tutte le più moderne attrezzature: 
misuratori di portata, torbimetri, potenziometri e 
clororesiduometri.   
 
ACQUEDOTTO APPIO ALESSANDRINO  
Costruito dall’Acea nel 1965, vennero fatti numerosi studi 
idrologici per poter reperire ed utilizzare le acque che lo 
alimentano nella  zona dell’agro Romano, dove un tempo 

sgorgavano numerose sorgenti che alimentavano antichi 
acquedotti come l’Appio e l’Alessandrino. Grazie agli studi 
sopracitati riuscirono a trovare un’importante falda acquifera, 
provieniente dai colli Albani e dai monti Simbruini, alla quale, 
tramite tre tronchi principali, attingono le opere di captazione di 
questo acquedotto. Una lunghezza complessiva di 23130 metri 
per una portata di 700 litri al secondo.  
 
ACQUEDOTTO DI BRACCIANO 
Realizzato alla destra del Tevere, questo acquedotto è stato 
inaugurato nel 1998 e costituisce una riserva strategica per oltre 
100 mc di acqua, utile per casi di emergenza: rifornire 
sufficientemente la città in caso di interruzioni; per interventi 
strordinari o per sopperire a gravi carenze idriche estive. L’idea 
era quella di convogliare gradualmente l’acqua, in modo da 
misurare perfettamente le quantità desiderate ed evitare sprechi. 
Di conseguenza le erogazioni varieranno: nel periodo invernale 
saranno inferiori a 0,5 mc al secondo, nel periodo estivo 
massimo di 3,2 mc al secondo.  
È un’acqua di ottima qualità, grazie anche ad un sistema di 
depurazione che evita ogni tipo di inquinamento.  
Prelevata a circa 55 metri di profondità e a circa 1500 metri dalla 
battigia, l’acqua viene convogliata in un impianto di 
potabilizzazione dove subisce un particolare trattamento. Una 
seconda condotta in cemento precompresso del diametro di 2500 
mm la trasporta al centro idrico di Ottavia dove si unisce al 
sistema idrico romano. 
Questo acquedotto attualmente sostituisce l’acquedotto Paolo, al 
tempo Traiano, garantisce un approvvigionamento idrico di 
Roma pari a 800 litri al secondo. Tutto il sistema ha richiesto un 
investimento pari a 130 miliardi di lire, 80 delle quali finanziati 
con il contributi dello Stato, coordinati dalla regione Lazio.    
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2.2 Le Terme  
 

2.2.1 Origini e caratteristiche 
 
Nel II sec a.C. la frequentazione dei bagni pubblici della città di 
Roma era un fatto abituale, di conseguenza viene logico pensare 
che i primi “stabilimenti” dovessero risalire proprio a quel 
periodo, se non verso la fine del III sec. Furono degli 
imprenditori privati a dare inizio a questa nuova usanza traendo 
ispirazione proprio dei greci, grazie a questo riusciamo a 
spiegare il perché del nome balneum, che evidentemente deriva 
dal greco balnaéion, nome con il quale venivano identificate 
quelle strutture. 
Inizialmente queste strutture erano molto modeste: pochi 
ambienti non molto spaziosi e non molto illuminati, le pareti 
presentavano intonaco, le stanze risultavano appena tiepide 
perché venivano utilizzati bracieri morbidi e le piccole vasche 
venivano riscaldate mediante l'acqua calda preriscaldata in 
caldaie poste su forni di legna. La fortuna di questi “ 
stabilimenti” fu proprio quella di offrire ad una modica cifra un 
bagno caldo a coloro che non potevano permetterselo in casa, fu 
proprio grazie a questo aspetto che queste strutture iniziano in 
poco tempo a moltiplicarsi diventando sempre più complesse e 
articolate. Spazi sempre più grandi, comodi e attrezzati completi 
di bagni di sudore, tuffi in piscina, ginnastica all'aperto in uno 
spazio adibita a palestra con la particolarità di essere dotati di 
una zona riservata alle donne. 
All'inizio del I sec Agrippa fece un censimento in modo da poter 
calcolare quanti di questi stabilimenti balneari erano presenti sul 
territorio, nel 33 a.C. il numero ammontava a 170, il numero 
continua ad aumentare in modo esponenziale tanto che cent'anni 
dopo Plinio il Vecchio dichiarò che rinunciava contarli, mentre 
intorno alla metà del IV sec il numero si aggirava attorno ai 1000 
(da 856 a 927). 
Con l’arrivo di Agrippa, verso la fine della Repubblica, si viene a 
creare un momento particolarmente favorevole per la costruzione 

dei bagni, nell'anno in cui fu edile rese gratuito per tutti l'accesso 
ai balnea della città, assumendo in proprio il pagamento 
forfettario delle relative tasse d'ingresso. Tra il 29 e il 19 a.C. 
fece costruire nel Campo Marzio il primo grande edificio 
balneare di nuova tipologia e per la prima volta fu chiamato con 
il nome di thermae, derivato ancora una volta dal greco e in 
diretta connessione col concetto di “caldo”. Purtroppo di questo 
imponente edificio si sa ben poco si può ipotizzare che esso fosse 
composto da impianti innovativi e ricchezza di ornamenti, per 
quanto riguarda la planimetria generale si pensava che tutto si 
sviluppasse intorno ad una grande sala rotonda, che è l'unica 
della quale sono rimasti piccoli frammenti. Sicuramente questo 
edificio ha rappresentato una svolta, un’importante cambiamento 
che ha permesso di perfezionare gli schemi, le caratteristiche e le 
tecnologie degli impianti, è da qui che sono nate le grandi terme 
imperiali. 
Agrippa si era mosso come privato e il passo successivo fu 
compiuto ad secolo di distanza al tempo di Nerone quando gli 
imperatori iniziarono a soddisfare le richieste del popolo dando 
inizio così alla loro politica “ sociale”, in modo da trarne fama e 
prestigio. Le terme di Nerone furono sottoposte ad importanti 
restauri questo ci rende difficile valutare la pianta originale del 
luogo e ancora più difficile attribuire a quell'epoca l'edificio 
anche se l'innovativa pianta delle terme è ben documentata nei 
disegni di Palladio e del Sangallo. Bisogna anche ammettere che 
risulta difficile credere che la pianta fu completamente sconvolta 
dai rifacimenti del III sec, quindi è possibile attribuire proprio 
alle terme di Nerone l'invenzione del tipo che è diventato poi lo 
schema di tutte le grandi terme imperiali: un insieme organico 
degli spazi, non più un semplice assemblaggio delle parti, un 
coordinamento basato su due assi ad angolo retto, con la 
sequenza degli ambienti essenziali lungo uno dei due e la 
duplicazione degli ambienti minori e complementari in posizione 
simmetrica lungo l'altro asse. 
Un'altra tappa dell'evoluzione fu l'inserimento dell'edificio 
balneare posto in una vasta area aperta delimitato da un recinto 
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composto all'esterno del muro pieno continuo, mentre all'interno 
disarticolato con una serie di portici, esedre, ambienti e spazi 
articolati. Tutti questi nuovi aspetti creano un sistema integrato 
presente nelle Terme di Traiano. Di queste è rimasto ben poco, 
ma si può vedere un'ulteriore novità: l'orientamento, ossia una 
migliore dislocazione dell'impianto in modo da poter avere le 
stanze più calde a sud-ovest, in modo da sfruttare al meglio 
l'irraggiamento solare. 
Dopo le terme di Traiano vi furono soltanto variazioni e 
perfezionamenti, soprattutto per il rapporto tra l'edificio balneare 
e lo spazio aperto. Possiamo sottolineare anche il tentativo di 
staccare l'edificio delle terme dal quarto lato del recinto, come 
nelle Terme di Caracalla, per poi giungere alla sua collocazione 
nel centro dello spazio aperto, le Terme di Diocleziano, 
quest'ultime furono le più grandi mai costruite estese su una 
superficie di 140.000 m² dei quali solo 35.000 erano occupati 
dell'edificio dei bagni. Le Terme di Costantino, costruite a circa 
vent'anni di distanza sul Quirinale, furono riservate a una 
frequentazione di quartiere, limitata e selezionata, e furono le 
ultime, in ordine cronologico, del settore. 
 
2.2.2 Schemi planimetrici 
 
Le Terme erano composte da differenti ambienti, tre erano quelli 
che rappresentavano il fulcro principale della zona balneare: il 
frigidarium, il calidarium e il tepidarium. 
Il primo era l’ambiente più vasto all’interno del quale venivano 
posti dei bacini d’acqua; come la piscina o la cisterna, e 
generalmente  si affacciava all’esterno sulla natatio. Questa sala 
veniva alimentati con acqua fredda, a differenza della seconda; il 
calidarium, una sala calda, fornita di due o tre forni, che tramite 
ipocausti, distribuivano il calore. Gli ipocausti erano composti da 
lunghi tubi di argilla impilati (circa 0,30 m di diametro) alti un 
metro e mezzo coperti con malta, grandi piastrelle quadrate e 
lastre di marmo ben tagliate, che formano il pavimento di queste 
stanze. Inoltre era la sala che riceveva il maggiore irraggiamento 

solrare durante le ore pomeridiane e secondo le indicazioni di 
Vitruvio aveva una forma rettangolare ed era costituita da due 
spazi: uno che conteneva l’alveo, ampio bacino destinato al 
bagno, e l’altro, il labrum, conca rotonda al centro della quale 
zampillava dell’acqua, utilizzata per compiere lavaggi. 
Infine c’era il tepidarium stanza priva di attrezzature particolari, 
utilizzata per la traspirazione del corpo e per la preparazione alle 
temperature elevate del calidarium; 
La natatio consisteva in una grande aula rettangolare a cielo 
aperto delimitato da alti muri e quasi interamente occupato dalla 
piscina natatoria. Negli esempi più grandiosi, uno dei lati lunghi 
era sistemato con un prospetto simile a quello dei grandi ninfei, 
con ordini sovrapposti di colonne e di nicchie o di edicole 
contenenti statue.  
La palestra, infine, consisteva in una specie di spazio aperto 
spesso circondato, su almeno tre lati, da portici e connessi ai vari 
ambienti, allineati specialmente sul lato di fondo, destinati ai 
giochi e agli esercizi fisici al coperto e alle operazioni 
complementari da compiersi prima o dopo gli esercizi. 
Tutti gli ambienti erano particolarmente curati ai fini del loro 
decoro, ossia l’ornamentazione degli spazi e delle superfici dei 
diversi ambienti architettonici, tutto in maniera adeguata e 
grandiosa. In tal senso si arrivo ad espressioni di autentica 
magnificenza.  
È certo che i pavimenti fossero il più possibile composti da 
marmi pregiati, bianchi candidi o appena venati oppure colorati. 
Ai marmi dei pavimenti si contrapponevano quelli delle 
zoccolature  e delle specchiature parietali, che si 
accompagnavano e si alternavano alle pitture con scene 
figurative, quadretti di genere o motivi ornamentali, oppure 
stucchi, bianchi e policromi, che dalle pareti arrivavano a 
rivestire anche le volte. 
Assai diffusi erano i mosaici , in bianco e nero e a colori, distesi 
sui pavimenti a guisa di tappeti e talvolta utilizzati anche per il 
rivestimento delle pareti e del fondo delle vasche, magari con 
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raffigurazioni di pesci che l’effetto dell’acqua faceva sembrare in 
movimento.  
Accanto ai pesci e ai delfini, si potevano vedere raffigurate 
divinità e le personificazioni marine, di ninfe e tritoni. 
Analogamente, negli ambienti delle palestre, le raffigurazioni 
erano principalmente di atleti. Un motivo molto frequente nei 
mosaici, che decoravano soglie e passaggi, era quello dei sandali 
che aveva lo scopo pratico di ricordare ai bagnati distratti di non 
passare a piedi nudi in ambienti riscaldati. 
Non si sa molto dell’arredo mobile, si può solo dire che di esso 
facessero parte tutte le statue presenti nei diversi complessi, 
disposte singolarmente o a gruppi, all’interno di nicchie, edicole 
ed esedre, rappresentati divinità, imperatori e uomini illustri; 
figure di genere o copie o rielaborazioni di capolavori famosi a 
volte anche originali di grandi maestri d’arte. 
Passando dai singoli ambienti al loro insieme organicamente 
composto, è da dire che lo schema planimetrico di base delle 
grandi terme imperiali prevedeva gli ambienti principali dei 
bagni disposti in successione “verticale” lungo un solo asse, a 
formare il settore centrale dell’edificio, e tutti gli altri, duplicati e 
collocati da una parte e dall’altra di quelli principali, a formare 
due settori “laterali”  tra loro identici e simmetrici. In particolare, 
nel settore centrale, a partire dal lato d’ingresso, si succedono 
l’ambiente della natatio, l’aula basilicale con funzione di 
frigidario, il tepidario e il calidario. In ognuno dei due settori 
“laterali”, dopo un vestibolo d’ingresso, si susseguivano 
l’apoditerio (all’altezza della natatio ), la palestra (all’altezza 
dell’aula basilicale) e una serie di sale riscaldate in successione 
“orizzontale”, all’altezza del calidario. 
Al centro di tutto il complesso e in comunicazione diretta con 
ognuno dei suoi settori, si trovava l’aula basilicale. Questo 
pertanto, oltre ad assolvere con le sue vasche d’acqua fredda alle 
funzioni di frigidario, svolgeva un particolare ruolo di raccordo e 
di snodo che ne faceva il luogo d’incontro, di passaggio e di 
smistamento di tutta la popolazione balneare che ad essa poteva 

giungere da ogni parte e da essa poteva dirigersi in tutte le 
direzioni. 
Una planimetria così composta e articolata non era soltanto in 
relazione ad esigenze e a gusto di razionalità, di simmetria, di 
organicità nei rapporti spaziali tra i diversi ambienti o gruppi di 
ambienti. Essa serviva soprattutto a risolvere nel modo migliore i 
problemi di agibilità degli impianti, in presenza di grandi folle e 
con la fruizione contemporanea di essi da parte di centinaia e 
anche di migliaia di persone. Di fatto, essa consentiva ai 
bagnanti un comodo e spedito percorso anulare che, attraverso 
tutti gli ambienti principali e secondari esistenti nell’impianto, 
andava dall’inizio alla fine senza mai tornare indietro. Il percorso 
cominciava infatti nell’apoditerio, passava per la palestra e le 
sale minori e raggiungeva il calidario, attraverso il tepidario si 
arrivava all’aula basilicale per poi ritrovarsi nella piscina della 

natatio per tornare quindi all’inizio. Inoltre, la duplicazione 
simmetrica degli ambienti minori e dello stesso apoditerio nei 
due settori “laterali” dell’edificio balneare creava anche la 
possibilità di due contemporanei percorsi anulari. Ognuno di essi 
indipendente sia per il punto di partenza che di arrivo e gli 
attraversamenti della prima parte, le sale comuni erano 
solamente quelle principali nelle quali i percorsi confluivano. In 
più si può aggiungere che il fatto che l’aula basilicale fosse 
aperta su tutti i lati dava la possibilità al visitatore di variare il 
percorso a suo piacimento utilizzando dei collegamenti 
trasversali. 
L’impianto termale si sviluppava principalmente al piano 
terreno. Non si può escludere che vi fossero degli ambienti aperti 
al pubblico anche ad un piano superiore, ma di queste sale ci 
restano solo pochi indizi, per esempio nelle Terme di Caracalla 
dove numerosi blocchi di muratura crollata, con ampi lembi 
pavimentati a mosaico, situati ora al piano terra potrebbero 
provenire da piani superiori. In questo caso si può facilmente 
pensare che nel piano superiore fossero alloggiati ambienti di 
servizio di vario genere, bagni riservati, sale e stanze per 
operazioni particolari, terrazze adibite a bagni di sole. 
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Per quel che riguarda il recinto perimetrale, l’articolazione e la 
collocazione in esso degli ambienti, numerosi, non è 
riconducibile a una precisa tipologia e a uno schema 
planimetrico fisso; a parte certe impressionanti somiglianze, 
condizionate e imposte dalla natura stessa e dalle caratteristiche 
generali dell’impianto. Si può dire che esso fosse tanto libero e 
aperto quanto accentrato e rigorosamente prestabilito era 
l’edificio dei bagni. Anche per quest’ultimo si seguiva un 
principio di simmetria e di duplicazione, soprattutto per i settori 
“laterali”, mentre le articolazioni degli altri due lati erano varie: 
quello, per così dire, d’ingresso e quello di fondo ad esso 
contrapposto. Per quanto riguarda la tipologia dei singoli 
ambienti del recinto, essendo legata a destinazioni e usi diversi, 
biblioteche, auditori, sale espositive, ninfei, latrine, ecc., essa si 
giovava di una certa libertà di forme, sempre e comunque 
all’interno di schemi ben precisi. In generale, gli ambienti aperti 
a pianta centrale, le esedre, le aule absidate, che, insieme agli 
spazi liberi, ai portici, ai giardini, facevano da contrappunto al 
chiuso delle sale balneari, in modo da stabilire un preciso 
equilibrio all’interno della composizione. 
Resta da sottolineare la assoluta mancanza di facciate o 
comunque di prospetti esterni, sia nel recinto che nell’edificio 
principale: all’esterno le grandi terme imperiali non erano altro 
che pareti continue, di tipico gusto romano, muri altissimi, mossi 
grazie a sporgenze dovute alle absidi e alle “rotonde” e aperti da 
imponenti varchi che indicavano gli ingressi e le finestrature. 
Dal punto di vista più propriamente architettonico, quello degli 
aspetti tecnici e delle espressioni formali, non ci sono dubbi 
riguardo al fatto che nei grandi complessi termali si ritrovano 
tutti i momenti più interessanti e significativi, le conquiste, le 
soluzioni e le applicazioni, della più autentica architettura 
romana, soprattutto per quanto riguarda la creazione dello 
spazio.    
      
 
 

2.2.3 Il rifornimento idrico 
 
L’approvvigionamento idrico delle terme era garantito dagli 
acquedotti, il primo fu Agrippa che per portare l’acqua alle 
Terme del Campo Marzio fece costruire l’Aqua Virgo che dai 
Colli Albani portava l’acqua fino alla città. Queste strutture 
andarono sempre più migliorando nel tempo, arricchendosi non 
solo tecnologicamente, ma anche strutturalmente. Ogni 
acquedotti veniva completato da numerose diramazioni che 
permisero, per primo, a Traiano di portare l’Aqua Traiana alle 
sue Terme e alla zona di Trastevere; la derivazione dell’Aqua 
Marcia, conosciuta con il nome di Aqua Antoniniana, riforniva le 
Terme di Caracalla, e un’ulteriore derivazione di quest’acqua, 
Aqua Iovia, alimentava le Terme di Diocleziano; l’Aquedotto 
Alessandrino fu costruito da Settimo Severo per le Terme di 
Nerone, che inizialmente dovevano servirsi dell’acqua Vergine.  
Ovviamente l’acqua, in tutti questi casi, non arrivava 
direttamente nelle vasche, ma subiva numerosi passaggi di 
depurazione e veniva raccolta in grandi cisterne edificate in 
prossimità degli edifici balneari. Raccoglievano enormi quantità 
di acqua, infatti le dimensioni di questi ambienti erano molto 
elevate, coperte da volte e poste su file parallele, differenti spazi 
comunicanti tra di loro: l’esempio meglio conservato è quello 
delle “Sette Sale”, ovvero la cisterna delle Terme di Traiano, era 
composta da nove ambienti affiancati capaci di contenere fino a 
75000 metri cubi; le Terme di Caracalla avevano 18 ambienti 
che potevano arrivare ad una capacità di 500 metri cubi ciascuno, 
discosti nove per lato di una fontana avevano una capacità 
complessiva di 10000 metri cubi di acqua; la pianta trapezoidale 
della cisterna delle Terme di Diocleziano era lunga 90 m, 
suddivisa in tre navate, da due a cinque, a scalare, a seconda 
dell’andamento planimetrico dell’impianto.  
Da questi edifici partivano una serie complessa di diramazioni, 
costituita da tubi in piombo o terracotta, che portava l’acqua 
nelle differenti vasche: per il bagno freddo, quella notatoria, 
mentre l’acqua che doveva essere riscaldata passava nel settore 
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dei forni per poi arrivare alla vasca tramite tubazioni e derivatori 
che partivano dalle caldaie. Nelle Terme di Caracalla si è arrivati 
a stimare che la lunghezza complessiva delle tubazioni, collocate 
in apposite gallerie, fosse intorno ai 5000-6000 m.  
Il forno veniva posizionato nella zona centrale dell’edificio, più 
vicino possibile agli ambienti caldi. Si trattava di un ambiente a 
cielo aperto, accessibile solo tramite uno o più corridoi di 
servizio, con fosse circolari per la combustione, delimitate da 
banconi in muratura e terminati con un’imboccatura chiusa da un 
pannello metallico o da lastre di pietra refrattaria. Il combustibile 
era la legna, che veniva accumulata in depositi, in quantità 
stabilite dalla legge. Facendo riferimento sempre alle Terme di 
Caracalla si è calcolato che per alimentare i 50 forni presenti 
nell’edificio, con una media di 20 Kg di legna ciascuno ogni ora, 
fosse necessaria una tonnellata di legna all’ora. La legna delle 
conifere risultava essere la migliore, in particolar modo quella 
degli abeti, perché produceva poco fumo, ma soprattutto quel 
poco prodotto non sporcava e anneriva troppo gli impianti. La 
quantità di cenere prodotta, una volta rimossa, veniva setacciata 
per poter raccoglieva una polvere finissima usata nelle 
lavanderie. 
Le caldaie erano generalmente costruite in bronzo nella parte 
inferiore, che era quella a contatto con la fiamma, e in lamina di 
piombo la parte superiore; erano circondate da muratura che 
serviva per assicurare la stabilità e a limitare la dispersione del 
calore. Il sistema maggiormente utilizzato era quello a batteria, 
con l’impiego di due o tre caldaie, nelle quali l’acqua 
raggiungeva temperature diverse. Le stesse caldaie erano 
comunicanti tra di loro per mezzo di tubi forniti di rubinetti in 
modo che a mano a mano che veniva erogata l’acqua più calda 
contenuta nella prima caldaia, essa poteva essere rimpiazzata da 
quella già più tiepida della caldaia vicina. Una volta compiuto il 
ciclo, la caldaia che conteneva l’acqua più calda non rimaneva 
mai vuota e soprattutto non si riempiva mai di acqua fredda, 
questo portava un grande risparmio sia in termini di tempo che di 
combustibile.  

Per poi mantenere l’acqua ad una temperatura costante 
all’interno delle vasche si faceva affidamento alla cosiddetta 
testudo alvei, ovvero un recipiente in bronzo a forma di 
testuggine, riscaldato all’esterno e appoggiato sul fondo della 
vasca con la parte convessa rivolta verso l’alto, così il calore 
passava in maniera continua e uniforme.  
L’acqua usata veniva convogliata in apposite canalizzazioni in 
modo che prima di essere gettata nelle fognature essa potesse 
essere ancora utilizzata, ad esempio, per il lavaggio degli 
ambienti di servizio, per il drenaggio delle latrine oppure per altri 
utilizzi, come nelle Terme di Caracalla dove veniva usata per far 
funzionare un mulino, che, grazie ai resti ritrovati non lontano 
dalle mura, si pensava fosse dell’epoca stessa delle terme. 
 
2.2.4 Impianti di riscaldamento 
 
Il riscaldamento negli ambienti balneari era ottenuto con il 
sistema della circolazione di aria calda sotto i pavimenti e dietro 
le pareti, attraverso spazi e intercapedini. L'immagine di questo 
sistema è da collegarsi interamente alle terme romane e veniva 
attribuita dagli antichi a un imprenditore di Baia, Caio Sergio 
Orata, vissuto tra la fine del II secolo e l'inizio del I secolo, 
famoso per i suoi ricchi allevamenti di ostriche nel lago Lucrino; 
non fece altro che ricreare artificialmente il fenomeno delle 
“fumarole”. Per poter capire meglio il funzionamento di tale 
apparecchiatura basta dire che la caratteristica principale erano le 
esalazioni di vapore. Basta sostituire una fonte di calore 
artificiale a quella naturale delle fumarole e mettere quel calore, 
sotto forma di vapore, negli ambienti balneari. 
Una sistema di riscaldamento così studiato aveva la particolarità 
di poter arrivare facilmente in ogni ambiente e non era difficile 
da realizzare: bastava creare, negli ambienti del riscaldare, un 
doppio pavimento sotto il quale far circolare l'aria calda prodotta 
dalla combustione delle fascine di legna bruciate in appositi forni 
messi in comunicazione tra loro. Nacque così nel I secolo a.C. 
quello che fu definito bagno sospeso il quale successivamente fu 
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perfezionato con la giunzione di pareti “concamerate”, o doppia, 
caratterizzata da intercapedini nelle quali passava aria calda. 
Quest'ultima era prodotta dallo stesso forno con il quale si 
provvedeva al riscaldamento dell'acqua ed eventualmente con 
altri impianti aggiuntivi dello stesso tipo. La combustione della 
legna determinava il riscaldamento dell'aria circostante si, 
trasformava, con l'aiuto di appositi “tiraggi” e si disperdeva 
intercapedini parietali alle quali si cedeva il proprio calore 
trasmettendolo così agli ambienti. Con questo sistema era 
possibile assicurare temperature maggiori di 30°, fino a un 
massimo di 60°, e mantenerle per lungo tempo elevate. Si veniva 
creare uno strato d'aria coibente che impediva il completo 
raffreddamento degli ambienti quando i forni erano spenti, 
ovvero durante la notte. Questo sistema offriva anche il 
vantaggio di fornire quel tipo di calore, uniformemente diffuso e 
accogliente, che era consigliato dai medici per i suoi benefici. 
Per quanto riguarda la costruzione dei vespai e delle 
intercapedini essi venivano realizzati in maniera piuttosto 
uniforme. Il vespaio era formato da file parallele di pilastrini alti 
in genere tra i 70 e i 90 cm, posti a scacchiera, alla distanza di 
circa 60 cm l'uno dall'altro. Questi pilastri erano formati da 
mattoni quadrati di 20 cm per lato, poteva succedere in alcuni 
casi che le file di mattoni fossero sostituite da colonne di 
terracotta o di pietra refrattaria, internamente vuote oppure ad 
amoretti paralleli formanti da una serie di corsie di 
canalizzazione. I pilastri poggiano su un sottopavimento di 
tegole o di grandi mattoni, inclinato verso la sorgente del calore 
in modo da permettere lo scolo dell'acqua di condensazione e da 
facilitare il tiraggio e la diffusione del calore verso l'alto. Sopra 
la scacchiera di pilastri venivano disposti grandi mattoni, di 60 
cm di lato, sul quale poggiava una strada idraulica e quindi il 
pavimento vero e proprio, fatto possibilmente di mattonelle di 
marmo, questo perché il materiale è un conduttore di calore. 
Sempre con lo scopo di trasmettere calore, tra i pilastrini e il 
pavimento, potevano essere inserite delle lastre metalliche, di 
piombo o di rame. Per quanto riguarda le intercapedini parietali, 

in un primo tempo esse furono ottenute costruendo la parete 
esterna con speciali mattoni quadrati forati che applicate alla 
parete interna creavano un vuoto. Nella prima età del I secolo 
d.C. furono introdotte le pareti “tubolate”, dove l'intercapedine 
veniva creata grazie all'utilizzo di file affiancate di speciali tubi 
in laterizio a sezione rettangolare, posti in opera uno sull'altro 
fino alla copertura. 
Le intercapedini erano in comunicazione con gli spazi al fine di 
utilizzare un unico circuito con la medesima aria calda, tale 
collegamento avveniva solo in alcuni punti, in prossimità dei 
forni, allo scopo di diradare l'inevitabile dispersione di calore. 
Per il funzionamento di tutti questi impianti vi erano degli 
specialisti che si occupavano sia dei forni che degli impianti di 
riscaldamento, essi venivano chiamati Fornacari, quando erano 
addetti alle cisterne nelle condutture dell'acqua erano detti 
Aquarii. Non erano gli unici specializzati all'interno della 
struttura delle terme, ma ogni “squadra” veniva identificata a 
seconda del ruolo che ricopriva: i custodi degli abiti dei clienti 
(capsarii), i massaggiatori (tractatores), gli addetti alle frizioni e 
alle unzioni (untores,unguentarii), i depilatori (alipilli), gli 
allenatori e i maestri di ginnastica (exercetatores). 
 
2.2.5 Le operazioni balneari 
 
Dopo che i semplici e naturali procedimenti dei primi tempi si 
erano arricchiti con le pratiche del bagno di sudore e del bagno 
freddo, e via via che tali pratiche erano state assunte anche in 
funzione terapeutica, le operazioni balneari si erano andate 
organizzando un vero e proprio metodo divenuto presto 
canonico. Tale metodo era integrato dalle istruzioni dei medici 
illustri. Nacque così una vera e autentica arte del bagno, fondata 
sugli stessi principi che sono alla base della modernaidroterapia, 
che si traduceva nella brusca alternanza di caldo e freddo, in 
modo da agire nel migliore dei modi sulla circolazione, 
favorendo la disintossicazione e la riattivazione dell’organismo. 
In tal senso erano stati stabiliti quattro momenti essenziali del 
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bagno da rispettare con la massima cura e in scrupolosa 
successione. 
Occorreva prima di tutto far crescere la temperatura corporea e 
sudare abbondantemente mediante esercizi fisici nella palestra, 
poi nella permanenza in una stanza surriscaldata: il sudore 
serviva a sciogliere e a espellere dal corpo gli “umori cattivi”, 
aprire la pelle e ripulirla. Quindi si doveva procedere con il 
bagno caldo in acqua tiepida e fare irrorazioni d’acqua, 
ugualmente calda, affinchè l’organismo s’imbevesse di 
terapeutica umidità. Successivamente veniva il bagno freddo per 
immersione in una vasca o con un tuffo nella piscina per una 
generale reazione dell’organismo. Si chiudeva il giro con i 
massaggi con oli e gli unguenti profumati per difendere il corpo 
dalla temperatura esterna e le sue variazioni durante la 
passeggiata all’aperto, tra sole e ombre, nel giardino e sotto i 
portici. 
Ovviamente la durata delle operazioni poteva variare a 
piacimento e con essa anche la quantità di volte che si voleva 
ripetere lo stesso passaggio. Per svolgere al meglio tutto il 
percorso si doveva essere muniti di un equipaggiamento che 
poteva essere più o meno ricco, in linea di massima 
comprendeva: teli di lino; soda, per sopperire alla mancanza di 
sapone; ampolle di olio e unguenti; la caratteristica paletta di 
metallo, utilizzata per cospargersi di sabbia finissima in modo da 
eliminare l’olio utilizzato durante la fase della palestra. 
Mentre i procedimenti del bagno erano rigidamente fissati, del 
tutto liberi erano gli esercizi fisici che precedevano il bagno 
stesso e che avevano come luogo designato la palestra. Ognuno 
si dedicava a quelli che preferiva o che riteneva più appropriati 
alla sua fisionomia e portata, anche in relazione all’età, 
eventualmente con la guida di maestri. La scelta era di solito tra 
la corsa, il sollevamento pesi, la lotta, il pugilato e la scherma ma 
era anche di moda prendere a pugni un sacco di cuoio  riempito 
di sabbia o di farina, appeso ad una certa altezza, oppure menare 
fendenti con una spada una palo impiantato nel terreno. Al 
contrario delle palestre greche dove l’atleta si denudava 

completamente, in quelle romane era usanza andarvi con una 
tunica corta oppure con un drappo legato sui fianchi. 
In teoria gli stabilimenti termali venivano aperti in tarda 
mattinata, tra l’ottava ora e la nona, a seconda che fosse inverno 
o estate, cioè tra le 13:30 e le 14:30, era quella l’ora migliore per 
fare il bagno, e restavano aperti di norma fino al tramonto. Per 
quanto riguarda la gestione, essendo le grandi terme imperiali 
pubbliche, essa era data in appalto a un gestore, ma sotto il 
controllo governativo, prima da parte di magistrati, come gli 
edili, e poi da funzionari speciali che erano alle dipendenze del 
Predetto di città. Particolare oggetto di sorveglianza, oltre al 
rispetto delle norme generali di legge e delle clausole particolari 
dei capitolati d’appalto, erano gli orari di apertura e chiusura, il 
soddisfacente approvvigionamento idrico e il corretto 
accantonamento delle riserve di combustibile, la pulizia e 
l’igiene degli ambienti. Per i trasgressori erano previste pene. 
Non siamo molto informati sulle tariffe, sappiamo però che, di 
norma, si pagava una tassa d’ingresso molto modesta, si parla in 
molti documenti di un quadrante, una moneta di bronzo del più 
basso valore, in un’epoca nella quale per pagare una pagnotta e 
un litro di vino si spendeva un asse e mezzo. Piuttosto frequenti 
dovevano essere i casi di ingresso gratuito, sia che fossero 
occasionali sia che fossero stabiliti, come per le Terme di 
Agrippa. Non sappiamo comunque a che cosa desse diritto la 
tassa d’ingresso mentre ci sono diverse notizie di prezzi alti da 
pagare, verosimilmente in aggiunta all’ingresso sempre piuttosto 
basso, per la custodia dei vestiti, per i massaggi, per gli oli 
profumati, per i bagni speciali, ecc. 
Per quanto riguarda il tipo di frequentazione, come abbiamo 
detto precedentemente le terme erano aperte al pubblico, sia alle 
donne che agli uomini, di ogni età e condizione sociale. Ciò non 
soltanto perché la stanza da bagno era esclusa dalle abitazioni 
normali, visto che vi si arrecavano anche quelli che il bagno 
privato lo avevano, andavano per in contrare gli amici, per 
ricevere i clienti e per svolgere comunque le loro attività, sempre 
accompagnati e assistiti dagli schiavi. Questo portò le terme a 
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diventare sempre più un punto di riferimento nella città e 
un’attività da svolgere giornalmente, tra le più importanti e 
piacevoli.  
Ma la cura del corpo non era la sola attrattiva delle terme, o 
meglio non fu quella a stabilire l’importanza del luogo 
all’interno della vita dei Romani. Dotate di grandi ambienti 
propriamente balneari, ma anche di portici e di giardini con 
fontane e ninfei, di spazi attrezzati per giochi e per spettacoli, di 
auditorium e di biblioteche, di sale da esposizione e di ambienti 
di soggiorno e di riposo, di spacci e rivendite di cibi e bevande, 
le terme erano in grado di unire in un solo complesso tutti i 
luoghi di frequentazione quotidiana del popolo: quasi un 
compendio di tutto ciò che poteva rendere attraente e piacevole 
l’esistenza, il bagno, l’esercizio fisico, la passeggiata e il gioco, 
lo spettacolo scenico e la contemplazione di opere d’arte, 
l’audizione di musiche e di conferenze. Ma anche l’incontro con 
gli amici e la conversazione, le nuove conoscenze e la ricerca di 
raccomandazioni e di appoggi politici, il commercio e il 
pettegolezzo, la possibilità di scommettere alle corse dei carri e 
ai duelli tra gladiatori e di trattare affari. Fatta eccezione del 
circo e dell’anfiteatro, che però non erano quotidiani, non 
esisteva un altro centro d’attrazione più forte e capace di 
polarizzare l’interesse di ogni persona, compresi gli imperatori, 
con i loro familiari e cortigiani e quindi anche i magistrati, i 
funzionari, i sacerdoti, i generali che più o meno spontaneamente 
ne seguivano l’esempio. 
Una particolare attenzione venne rivolta alle terme soprattutto da 
quegli imperatori che di esse fecero un autentico servizio 
pubblico, inserendole in specifici programmi politici come 
formidabili strumenti di propaganda e di acquisizione di 
consensi. Di qui la decisione di costruire complessi termale 
sempre più impegnativi, attrezzati, riccamente arredati e 
adornati, aperti alle masse. Ovviamente all’interno di questi 
luoghi si andava anche solamente per passare il tempo senza 
essere obbligati a svolgere nessun tipo di attività e vista la grande 
affluenza eterogenea finivano per esserci anche traffici illeciti, 

tutto intorno alle terme vi era un giro di “malaffare”, di furti, 
raggiri, ricatti. 
Resta da parlare delle donne, cioè la frequentazione femminile 
delle terme. Le donne, quando nelle terme non esisteva una 
sezione dedicata esclusivamente a loro, avevano un turno di 
frequenza, distinto da quello degli uomini. Generalmente era al 
mattino, dall’ora quinta all’ora settima, 10-13, cioè prima 
dell’apertura vera e propria. La separazione dei sessi non doveva 
essere sempre rispettata. Con il tempo e l’assenza di specifiche 
proibizioni, in un clima di un sempre più rilassamento dei 
costumi, la separazione finì con l’andare del tutto in disuso. 
Nelle grandi terme, in particolar modo, le donne presero sempre 
più l’abitudine di frequentare i bagni con gli uomini,senza 
curarsi della loro reputazione, fino a che gli scandali, che 
ovviamente ne seguirono, non costrinsero le autorità ad 
intervenire, Adriano impose la separazione dei sessi, ma il 
provvedimento non deve essere durato a lungo. Infatti qualche 
decennio dopo, Marco Aurelio ne emanò un altro uguale. Severo 
Alessandro dovette intervenire per eliminarne uno troppo 
permissivo del suo predecessore Elagabalo. 
In conclusione, la promiscuità non dovette venire mai 
completamente meno e fu anche per essa che la Chiesa, nel 
concilio di Laodicea, dell’anno 320, finì con il proibire alle 
donne la frequentazione delle terme. 
 
2.2.6 La fine delle Terme 
 
Tutte le più importanti terme continuavano ad essere utilizzate 
fino alla fine del mondo antico, l'abbandono iniziò intorno al V 
secolo quando comunque si ebbero ancora notizie riguardanti i 
loro restauri, fino agli ultimi che riguardavano le terme di 
Caracalla da parte del re goto Teodorico nel VI secolo. La fine 
arrivò durante lo stesso secolo quando era ormai in disuso la 
pratica del bagno pubblico quotidiano, più precisamente si può 
adattare questo avvenimento nel 537, quando i Goti assediarono 
Roma e tagliarono gli acquedotti che rifornivano la città. 
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L'assenza di approvvigionamento idrico segnò la fine delle 
terme; non più utilizzate, e nemmeno utilizzabili, queste strutture 
furono private di ogni genere di manutenzione e sorveglianza 
lasciate così alla mercé di occupazioni e di riusi, parziali e 
temporanee, limitati a singole strutture o piccoli settori, per scopi 
più disparati e impropri, fino ad arrivare ad utilizzarli come 
cimiteri. L'utilizzo più comune fu quello connesso con i centri 
d'accoglienza e i ricoveri per i pellegrini, forestieri e ammalati, 
una pratica tipica delle istituzioni ecclesiastiche altomedievali, 
come risulta documentato per quanto riguarda le terme di 
Caracalla, quelle Surane e Deciane, tra il VI VII secolo.  
Per il resto: forti e vigne, cave di materiali più o meno pregiati da 
utilizzare per nuove costruzioni e marmi per farne calce. Tutto 
questo successe nel momento in cui gli schemi e le soluzioni 
tecniche tipiche dell'architettura termale furono applicate in età 
tardo antica ad edifici di nuova costruzione e di nuova 
destinazione. Il caso più esemplare è sicuramente quello della 
basilica Nova, o di Massenzio, ripresa tale e quale dal modello 
dell'aula basilicale delle terme di Diocleziano; oppure le sale 
rotonde coperte a cupola prese a modello per ninfei o mausolei 
per poi arrivare all'applicazione di tale schema del nuovo edificio 
di culto cristiano che fu il battistero. 
A partire dal XII secolo si hanno notizie di documenti e 
concessioni di scavo su terreni sui quali erano sorti i ruderi delle 
terme, questo per poter avere il recupero dei materiali edilizi. Nel 
XV secolo cominciavano ad essere documentati perché man 
mano diventarono sempre più numerosi i ritrovamenti di opere 
d'arte, soprattutto di scultura; con il Rinascimento si estende 
all'interesse antiquario per l'architettura e complessi 
monumentali nel loro insieme da parte di grandi architetti come: 
Bramante, Raffaello, Michelangelo, Sangallo ecc.; questi ultimi 
si proposero di ripristinare la Roma antica e fecero diventare le 
terme l'oggetto principale dei loro studi, e per questo è stato 
possibile raccogliere non solo appunti, ma descrizioni, schizzi e 
disegni, planimetrie e prospettici, utilissimi per conoscere ciò 
che dopo loro si è andato sempre più distruggendo. 

Come abbiamo detto prima le terme influenzarono l'impianto 
delle basiliche tanto da portare questi modelli anche fuori dalla 
città di Roma, basta pensare l'importante influenza che ebbero 
sulle ricostruzioni quattrocentesche di Palladio per risolvere il 
problema della congiunzione tra una pianta centrale e 
longitudinale. Tutti questi modelli e motivi ispiratori rimasero 
operativi, magari anche solo livello teorico, per molti secoli a 
venire, fino a quando nell'ottocento una tavola con l'analisi delle 
strutture delle terme romane, disegnata da Viollet-Le-Duc, 
influenzò enormemente un'intera generazione di architetti 
specialmente negli Stati Uniti dove tra il XIX e il XX secolo gli 
schemi e la tipologia delle terme furono ripresi nella stazioni 
ferroviarie: a Chicago, a Washington e a New York la cui 
Pennsylvania Station, edificata tra il 1906 e il 1910, con 
l'immensa sala d’aspetto lo simile ad una aula basilicale, si 
presenta come una vera e propria ricostruzione delle terme di 
Caracalla. 
 
2.2.7 Analisi delle Terme  
 
Le Terme di Agrippa (Thermae Agrippae o Thermae 

Agrippianae) 
 
Fatte costruire dal genero di Augusto, Marco Vipsiano Agrippa, 
presso il Campo Marzio, furono le prime grandi terme imperiali 
romane di carattere pubblico e furono le prime, per quel che ci 
risulta, ad essere chiamate thermae. La costruzione avviene tra il 
25 e il 19 a.C., in concomitanza con la costruzione dell’Acqua 
Vergine destinata alla loro alimentazione. Le terme si 
estendevano  nella zona oggi compresa, da est a ovest, tra le vie 
dei Cestari e di Torre Argentina, con il limite meridionale di 
Largo Argentina, e quello settentrionale di via Santa Chiara. 
Lungo il lato occidentale erano adiacenti allo stagnum, grande 
bacino d’acqua che poteva essere utilizzato dai frequentatori 
delle terme come piscina, risultato della grande bonifica e 
regolarizzazione dell’anticha “Palude della Capra”, zona 
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depressa del Campo Marzio. Quando Agrippa morì nel 12 a.C. 
lasciò le terme in eredità al popolo romano che se ne prese cura 
come se fosse una loro proprietà. Indicativo per comprendere 
meglio questo aspetto è un avvenimento riguardante la statua 
dell’Apoxymenox utilizzata da Agrippa nelle diverse stanze 
termali riccamente adornate, come descriveva Plinio. Questa 
statua fu collocata per un periodo all’interno dell’abitazione 
Tiberio, il quale si vedette costretto a restituirla a causa 
dell’insistenza del popolo, il quale durante ogni apparizione di 
Tiberio richiedeva a gran voce la restituzione di quest’opera. 
Nell’anno 80 le terme furono gravemente danneggiate da un 
incendio che colpi il Campo Marzio e furono restaurate da Tito e 
successivamente da Domiziano. Un altro importante restauro lo 
ebbero nel 120-125 d.C. da parte di Adriano che le incluse nel 
progetto di sistemazione della zona del Pantheon. Altri restauri si 
ebbero al tempo di Settimo Severo e nuovamente da parte di 
Massenzio, poi dai figli di Costantino, Costanzo II e Costante,nel 
344-345. Si pensa che nel V secolo queste furono ancora attive. 
Successivamente, dopo l’abbandono, furono smantellate per il 
riutilizzo dei materiali pregiati e quindi distrutte. È significativo 
sottolineare che nelle loro vicinanze era documentata la presenza 
di una “calcara” dove i marmi venivano distrutti per produrre 
calce. Durante il Medioevo la zona delle terme fu riccamente 
popolata da case e botteghe, molte delle quali sopravvivono 
ancora oggi.  
Le nostre conoscenze riguardo la planimetria del fabbricato si 
rifanno principalmente alla pianta marmorea di Roma, dell’età 
severiana, che ne riporta verosimilmente la parte centrale e può 
essere integrata con disegni e schizzi di autori del Cinquecento. 
Ma una volta composta non sappiamo quanto attribuire al reale 
impianto oppure ai restauri o ancora alla ricostruzione severiana. 
In ogni caso l’edificio era perfettamente orientato secondo i punti 
cardinali ed esteso su un’area di almeno 120 m da nord a sud e 
80 m da est a ovest. Organizzato secondo due assi che si 
incontravano in una grande rotonda che doveva essere il fulcro 
dell’edificio. Attorno ad essa, con perfetta simmetria e qualche 

spunto di regolarità, erano disposti tutti gli ambienti absidati, 
altri con vasche e altri ancora aperti, dei quali non si sa con 
certezza la destinazione d’uso. La rotonda era coperta da una 
cupola di diametro di 25 m ed è l’unico ambiente del quale si 
hanno ancora dei resti monumentali. 
Si tratta di circa la metà, verso nord, della parete curvilinea 
conservata per l’altezza di 10 m fino all’inizio della cupola, al di 
là di una piccola schiera di case che si appoggiano ad essa, quasi 
al centro della via dell’Arco della Ciambella. Nelle cantine delle 
case adiacenti, ad est, sono anche riconoscibili i resti di esedra 
del diametro di 17 m, tagliata dalla via dei Cesteri.      
 
Le Terme di Nerone (Thermae Neroniane sive Alexandrinae) 
 
Le Terme di Nerone furono costruite quasi un secolo dopo quelle 
di Agrippa e molto probabilmente furono le prime a presentare 
quello che successivamente diventerà l’impianto tipico della 
cosiddetta “Terma Imperiale”, una successione simmetrica di 
ambienti. 
L’incertezza è dovuta al fatto che nel III sec d.C le terme furono 
rifatte da Severo Alessandro, al punto da essere chiamate 
Thermae Alexandrinae, una vera e propria ricostruzione sulla 
base degli schemi ormai affermati nel periodo. In effetti, 
analizzando nel deddaglio, notiamo che le murature rimaste 
presentano la tipica cortina laterizia di età severiana, ma non è 
sicuro che il rifacimento abbia modificato radicalmente 
l’impianto planimetrico dell’edificio, quindi potrebbe essere 
attribuito all’ignoto architetto di Nerone. In tal caso le novità 
apportate erano stupefacenti, a cominciare dal grande sviluppo 
delle palestre con gli ambienti annessi che fanno pensare ad una 
sorta geniale innesto, al tradizionale bagno romano nel ginnasio 
greco. 
Iniziate nei primi anni ’60 d.C, prima del grande incendio che 
distrusse Roma, presso il Campo Marzio, a nordovest del 
Pantheon e a poca distanza dalle terme di Agrippa con le quali 
inizialmente divisero l’approvvigionamento idrico fornito 
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dall’Acquedotto Vergine, esse furono perfettamente orientate 
rispetto ai punti cardinali, con l’asse principale in direzione 
nord/sud, e il secondario est/ovest. Occupavano un’area di quasi 
30000 mq, con i lati di circa 200 m per 170 m, oggi compresi tra 
piazza della Rotonda e corso Rinascimento, in senso est/ovest, e 
tra la via delle Coppelle e piazza di Sant’Eustachio, in senso 
nord/sud. Ne rimangono resti sparsi per tutta l’area, ma 
principalmente sotto Palazzo Madama e negli scantinati di 
Palazzo Giustiniani e Palazzo Patrizi. All’aperto nel cortile di 
Piazza Rondanini, due colonne monolitiche di granito rosa con i 
capitelli di marmo bianco, ritrovate nel sottosuolo di piazza San 
Luigi dei Francesci nel 1934, sono state innalzate accanto ad un 
grosso frammento di architrave, mentre altre due colonne uguali 
si trovano sul lato sinistro del pronao del vicino Pantheon dove 
furono collocate nel 1666 sotto Papa Alessandro VII in 
sostituzione di quelle originali danneggiate. 
I ritrovamenti furono numerosi, soprattutto di elementi marmorei 
pregiati utilizzati per le chiese e i palazzi, ad esempio: la colonna 
di granito rosa ritrovata nel 1875 sotto la Salita dei Crescenzi e 
sistemata nel 1896 davanti alla “breccia” di Porta Pia. 
Ritornando alla struttura dell’edificio, quello che sappiamo ci è 
stato tramandato tramite dei disegni Rinascimentali che ci 
mostravano una pianta che posiziona al centro, da nord a sud, gli 
ambienti della natatio, dell’aula basilicale, del tepidario e del 
calidario absidato e sporgente rispetto a tutto il resto del corpo. 
Ai lati, est e ovest, simmetricamente  erano disposti: un grande 
peristilio identificabile con la palestra, una abside rivolta verso 
l’esterno seguita, in asse, da un’aula a lato del tepidario e da 
quattro ambienti affiancati ai lati del calidario.  
Dal primo giorno furono sempre esaltate per il loro splendore e 
soprattutto per lo sfarzo dei dettagli decorativi. Purtroppo con 
l’incendo dell’anno 80 furono distrutte e successivamente 
restaurate da Domiziano, ma non fu il solo, anche Severo 
Alessandro, nel 227-229 d.C, ricostruì l’imponente opera.  
Non sono ricordati altri rifacimenti o restauri, ma siamo certi che 
le Terme rimasero attive fino al V sec. Dopo l’abbandono si 

hanno notizie della presenza di uno xenodochio nell’area da esse 
occupata che era di pertinenza dell’abazia benedettina di Farfa. 
Importante, nel Medioevo, la presenza, nella stessa zona, di due 
chiese: San Giacomo e San Salvatore, conosciute entrambe con il 
nome di “de thermis”, e di una terza, San Benedetto, indicata 
come “in thermis Alexandrinis”.  
 
Le Terme di Tito (Thermae Titi o Thermae Titianae) 
 
Inaugurate da Tito nell’80 d.C., più o meno in concomitanza con 
l’inaugurazione del Colosseo, le Terme potrebbero essere state 
concepite e progettate, e forse iniziate, come importante bagno 
termale della Domus Aurea. Ad avvalorare questa tesi la 
presenza di spazi immediatamente adiacenti e lo stesso 
orientamento, nord/sud, di entrambi gli edifici. La loro 
realizzazione doveva essere, in ogni caso, conforme con la 
volontà degli imperatori Flavi di restituire al popolo gli spazi 
“rubati” da Nerone.  
L’edificio si collocava nella zona meridionale del colle Oppio, 
nell’area oggi compresa tra Via Nicola Salvi, Via Terme di Tito 
e Viale del Monte Oppio. A parte qualche piccolo resto interrato, 
le Terme sono quasi completamente scomparse, tranne qualche 
piccolo rudere, riportato alla luce nell’800, pertinente alle 
colonne del portico e semicolonne in laterizio. 
Nonostante la completa scomparsa, si conosce perfettamente 
l’impianto planimetrico grazie ad un disegno di Palladio, il quale 
aveva ricostruito la struttura sulla base dei resti, che nella 
seconda metà del ‘500 erano ancora consistenti. Essendo molto 
simile alle terme di Nerone al Campo Marzio, si può discutere se 
essa fosse nata direttamente dalla precedente, qualora la pianta 
delle Terme di Nerone che conosciamo sia da attribuire al 
rifacimento di Severo Alessandro, oppure se sia essa il primo 
esempio della pianta che diventerà poi “canonica” per le grandi 
terme imperiali: cioè quella risultante dalla scelta di disporre gli 
ambienti principali del bagno in successione su un unico asse al 
centro dell’edificio, e di affiancare a questi una doppia serie di 
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ambienti secondari e di cortili porticati. Tutto raccolto all’interno 
di un’ampia area aperta recintata con un muro continuo.  
Stando alle planimetrie Cinquecentesche, le Terme di Tito 
s’estendevano per un’area rettangolare di circa 125 m per 120 m, 
della quale oltre la metà, sul lato meridionale, era destinata allo 
spazio aperto. Tutto il versante settentrionale era invece occupato 
dal complesso balneare vero e proprio, al centro del quale, 
sull’asse principale, si sviluppavano, a partire da nord, l’aula 
basilicale, l’aula intermedia affiancata da due ambienti uguali, 
molto probabilmente occupati da vasche, e due calidari absidati 
affiancati e sporgenti dal perimetro del complesso. 
Simmetricamente ai lati opposti del corpo centrale, da est a 
ovest, alloggiavano due cortili porticati seguiti da ambienti 
minori. L’ingresso principale doveva essere sul lato 
settentrionale, tramite una scalinata che dal Colosseo si apriva su 
un grande propileo porticato. Se si dovesse pensare al complesso 
come grande costruzione neroniana allora verrebbe facile 
pensare che essa fosse costruita per affacciarsi sul lago 
sottostante.  
Per quanto riguarda gli interventi di restauro, se ne ha notizia al 
tempo di Adriano e nel 238 d.C.; poi più nulla. L’abbandono si 
presume fosse stato precoce e completo, visto che nel 1895 
vennero identificate con le adiacenti Terme di Traiano. Come tali 
furono spesso menzionate per le spoliazioni cui sistematicamente 
erano sottoposte per ricavarne materiali pregiati, tra i quali 
ricordiamo i marimi utilizzati nel 1590 per le decorazioni delle 
cappelle laterali della chiesa del Gesù, come da loro, se non dalle 
vere terme di Traiano, proviene il grande bacino di granito grigio 
utilizzato per la fontana al centro del Cortile del Belvedere in 
Vaticano.      
 
Le Terme di Traiano (Thermae Traiani o Thermae Traianae) 
 
Come abbiamo detto precedentemente le Terme di Traiano 
dufono inaugurate il 22 giugno del 109 d.C. e sorgevano 
immediatamente a nordest delle Terme di Tito, sul Colle Oppio, 

e occupavano una vasta area, in parte ottenuta ricomprendo la 
Domus Aurea neroniana devastata da un incendio.  
Con una radicale innovazione rispetto ai bagni termali 
precedenti, le terme furono orientate secondo la direzione 
nordest/sudovest, in modo da consentire alle sale del bagno caldo 
una più adeguata esposizione ai raggi del sole pomeridiano. 
All’interno dell’odierno Parco del Colle Oppio ne rimangono 
pochi resti, talvolta cospicui, che insieme ai frammenti della 
pianta marmorea severiana di Roma e ai disegni e schizzi 
eseguiti nel Cinquecento e nel Seicento ci permettono di 
ricostruire con molta esattezza la planimetria.  
L’approvvigionamento idrico era garantito dalla cisterna delle 
Sette Sale posta a poca distanza dalle terme e rifornita 
dall’Acqua Traiana, l’unica parte che è ancora quasi 
completamente intatta inserita nel circuito del Parco di Traiano, 
ma in una zona che potremmo definire marginale, perché 
separata dalla parte centrale delle Terme da una strada. 
All’interno del parco nel corso degli anni sono stati ritrovati 
numerosi reperti e bellissime opere d’arte presenti tutt’ora a 
Roma, per esempio al Palazzo Belvedere in Vaticano. 
 
Le Terme di Caracalla (Thermae Antoninianae o Thermae 

Caracallae) 
 
Le Terme romane sicuramente più conosciute e celebri, grazie 
alla loro, spesso contestata, utilizzazione semisecolare quale sede 
di spettacoli lirici di massa, furono fatte costruire tra il 212 e il 
217, dall’imperatore Caracalla. Da questi, cioè da Marco Aurelio 
Severo Antonino Bassiano, presero il nome ufficiale di Thermae 

Antoninianae. Inaugurate nel 216 d.C. tra gli anni 222 e 235 
furono completate dai successori di Caracalla, Elegabalo e 
Severo  Alessandro, soprattutto per la parte relativa al recinto 
esterno. Gli antichi le considerarono magnificenti, anche se 
successivamente furono superate in bellezza da quelle di 
Diocleziano, e nel V secolo erano ancora elencate tra le 
meraviglie della Urbe. Restaurate al tempo di Diocleziano e da 
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Costantino, subirono ulteriori sistemazioni dal parte del re 
Teodorico nel VI secolo, poco prima che fossero rese inagibili 
per il taglio degli acquedotti durante l’assedio dei Goti, nel 537. 
A seguito dell’abbandono, tra il VI e il VII secolo, mentre tutta 
la zona centrale era adibita a ricovero e assistenza dei pellegrini, 
quasi tutta l’area perimetrale venne occupata da un cimitero di 
tombe terragne. Si alternarono lunghi periodi d’abbandono e 
periodi di parziale occupazione e di sfruttamento delle strutture 
antiche, anche come abitazione. Infine tutta l’area fu ridotta a 
zona agricola tenuta principalmente a vigneto, da parte di enti e 
comunità ecclesiastiche. Sempre in atto rimase lo sfruttamento 
dei ruderi quale autentica cava di materiali pregiati per l’utilizzo 
edilizio nel XII secolo, ad esempio, alcuni frammenti 
architettonici furono messi in opera nella chiesa di Santa Maria 
in Trastevere, mentre tre capitelli andarono a finire nel Duomo di 
Pisa. A lungo vi furono le “calcare” che trasformarono i marmi 
in calce. 
Dal XV secolo comincia la documentazione sui ritrovamenti di 
maggior pregio mentre nel secolo successivo le imponenti rovine 
furono oggetto di studi e ricerche da parte dei grandi architetti 
del tempo. Tra le numerose scoperte di opere d’arte, 
particolarmente importante risulta quella fatta durante il 
pontificato di Paolo III Farnese, nel 1547, quando oltre a 
numerose opere minori venne riportato alla luce il colossale 
gruppo del Supplizio di Dirce, opera di Appollonio e Taurisco di 
Tralles, altrettanto gigantesco Ercole in riposo, copia di un 
bronzo di Lisippo, la Flora, ispirata alla scuola attica del V 
secolo a.C. 
Tutte queste opere andarono a far parte della Collezione Farnese 
ora visitabile al Museo Nazionale di Napoli. Tra le altre scoperte 
quella della colonna di granito portata nel 1561 a Firenze per 
essere posizionata in piazza della Trinità, e quella delle grandi 
vasche monolitiche di granito bigio egiziano riutilizzate nel 1612 
per le fontane di piazza Farnese a Roma. 
Nel corso del XIX secolo furono condotte numerose indagini e 
scavi che portarono alla luce ampi lembi di mosaici pavimentali 

policromi con ventotto figure di atleti, pertinenti ad una delle 
palestre, ora conservati nel Museo Gregoriano Profano, in 
Vaticano. 
Il primo scavo documentato risale al 1912, ne seguirono molti 
altri, ma le ricerche, soprattutto nelle aree periferiche, sono 
tutt’altro che terminate. Ai nostri giorni continuano, quasi senza 
interruzione, gli interventi di manutenzione, di restauro e di 
consolidamento delle strutture, che in alcuni casi furono 
sottoposte ad azioni di ripristino e ristrutturazione dovuti 
all’inserimento, fino al 1993, nella zona tra il tepidario e il 
calidario degli impianti del Teatro dell’Opera. 
Oggi le Terme di Caracalla rappresentano l’esempio più 
grandioso, completo e meglio conservato, libero da 
superfetazioni moderne, di una grande terma imperiale. 
Sviluppando in modo monumentale lo schema già sperimentato 
nelle Terme di Traiano, le Terme di Caracalla si presentano con 
il corpo massiccio dell’edificio centrale, propriamente balneare, 
posto nel mezzo di una vasta area aperta internamente circondata 
da un recinto variamente comprendente: portici, sale, esedre e 
ambienti minori. Il complesso sorgeva sulle pendici del Piccolo 
Aventino rivolto verso la via Appia, in una zona già occupata 
parzialmente da abitazioni private, da giardini e da ville, non 
lontana dal quartiere popolare che si trovava tra Porta Capena e il 
Circo Massimo. 
Per realizzare la spianata a terrazzo sulla quale vennero edificate 
le terme, furono fatti importanti lavori di sbancamento del 
terreno sul versante a monti e la colmatura, con la terra di risulta, 
di quello a valle. Sempre verso valle fu aperta una strada 
rettilinea, parallela e adiacente al complesso termale, chiamata 
via Nova. 
Il recinto esterno, delimitato da un muro alto e poderoso, era 
quasi quadrato, con i lati di m 337 per 328 m. il lato 
nordorientale, nel quale si apriva l’ingresso principale del 
complesso, era composto da un portico con un  serie di ambienti 
su due livelli, molto probabilmente adibiti a botteghe e faceva da 
sostegno al terrapieno retrostante. Portico e ambienti giravano 
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anche all’inizio dei due lati adiacenti di nordovest e di sudest, tra 
loro identici e caratterizzati dalla presenza di due ampie esedre 
all’interno delle quali erano una sala rettangolare absidata, aperta 
con una fronte di otto colonne, e, ai due lati, un ambiente 
ottagonale coperto a cupola un altro rettangolare e absidato. Il 
quarto lato, sudovest, era occupato al centro da una conserva 
d’acqua, della capacità di 10000 metri cubi, parzialmente 
affondata nel terreno in pendio e formata da 18 vani comunicanti 
coperti a volta, disposti in doppia fila. L’alimentazione era 
assicurata da una diramazione dell’Acqua Marcia, appositamente 
chiamata Aqua Antoniniana. Ai due lati della cisterna vi erano 
due grandi sale absidate e tripartite utilizzate come biblioteche. 
Davanti alla cisterna, invece, e rivolta verso l’interno, si 
estendeva una lunga gradinata con u due lati minori curvilinei a 
guisa di mezzo stadio che alcuni hanno pensato di interpretare 
come una sorta di fontana. 
L’edificio centrale dei bagno si sviluppava su una superficie 
rettangolare con i lati di 220 m per 114 m. Si accedeva dal lato di 
nordest attraverso quattro ingressi ed era organizzato con la 
successione degli ambienti principali, natatio, aula basilicale, 
tepidario e calidario, sull’asse minore e ai due lati, sull’asse 
maggiore, dalla collocazione simmetrica dei vestiboli e degli 
spogliatoi, delle palestre contornate da vari ambienti e da due 
serie di quattro aule minori a fianco del calidario. La planimetria 
così articolata offriva la possibilità di un doppio percorso 
anulare: i bagnanti potevano usufruire di due distinti percorsi 
simmetrici che, partendo dagli spogliatoi e proseguendo per un 
certo tratto in luoghi distinti, andavano a confluire nel tratto 
terminale, nella sequenza centrale (calidario, tepidario e 
frigidario), per arrivare alla fine al punto di partenza. 
La generale buona conservazione di tutto l’edificio balneare e la 
sua apertura al pubblico, giustificano una descrizione dettagliata 
del monumento. 
L’ingresso attuale è uno di quelli che si aprivano direttamente sul 
corpo centrale dei bagni, trovandosi il piazzale moderno difronte 
alle terme, all’interno dell’antico recinto i resti del lato 

nordorientale, con i portici e le botteghe, si possono vedere 
proprio ai limiti del piazzale. L’ingresso da inizio ad un percorso 
grossomodo simile a quello previsto nell’antichità e identico a 
quello che si potrebbe percorrere all’estremità opposta 
dell’edificio. Si entra in un vestibolo aperto sulla sinistra, con 
una fila di quattro colonne sulla natatio e diviso, mediante una 
coppia di colonne d’alabastro tra due ante, in due ambienti 
coperti con una volta a crociera e pavimentati a mosaico. Si 
passa qui, a destra, in un ambiente quadrato, coperto con una 
volta a crociera e fiancheggiato da due stanze per parte, coperte 
da volte a botte, in tutto l’insieme è da riconoscere 
l’apodyterium, ossia lo spogliatoio. Da questo si prosegue nel 
complesso della palestra: al centro s’apre un’area scoperta di 50 
m per 20 m, pavimentata in mosaico a motivi geometrici 
policromi delimitati da un fascione bianco con girali verdi, 
circondata sui tre lati da un portico con colonne di “giallo 
antico”, coperto con una volta a botte e pavimentato in mosaico 
policromo con motivi a squame. Il portico si apre, da una parte, 
su uno dei due lati maggiori, su un grande ambiente a emiciclo 
coperto da una semicupola e con nicchie alle pareti, dall’altra, su 
una lunga aula tripartita e absidata al centro. Su uno dei lati 
minori si affiancano invece tre ambienti pavimentati con 
mosaico bianco e nero e originariamente coperti con volte a 
crociera. 
Dalla palestra si passa ad una serie di quattro sale, di pianta e 
dimensioni diverse, tutte riscaldate, aperte con ampi finestroni 
esposti a sudovest sul giardino per ricevere il sole fino al 
tramonto e comunicanti per mezzo di stretti passaggi obliqui per 
evitare dispersione di calore. Alcune erano munite di vasche al 
centro e una, a pianta ellissoidale e copertura a crociera, forse da 
identificare con un laconicum o “sudatorio”. Si entra quindi nel 
calidario che era una grande sala rotonda, dal diametro di 35 m. 
sporgente per tre quarti dal complesso generale per riceve il 
massimo dell’insolazione possibile, grazie anche all’inserimento 
di ampi finestroni ad arco. Era coperta a cupola poggiata su otto 
pilastri curvilinei collegati tra loro da due ordini di archi. Tra i 
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pilastri vi erano delle nicchie all’interno delle quali erano 
ospitate delle vasche. 
Dal calidario si passa al tepidario, una piccola sala quadrata con 
due vasche laterali e nicchie alle pareti, e quindi nel cosiddetto 
frigidario o aula basilicale. A pianta rettangolare, di 58 m per 24 
m, con un salone tripartito e coperto da una gigantesca volta a 
triplice crociera sostenuta da otto pilastri collegati da due ordini 
di arcate delle quali le superiori erano aperte con finestroni verso 
l’esterno. Ad ogni pilastro era addossata, verso l’interno, una 
colonna di granito grigio e tra le colonne, in delle nicchie, aperti 
due per parte sui lati lunghi, erano alloggiate quattro vasche 
mentre una fontana rotonda era al centro del lato lungo 
settentrionale, in un vano con due nicchie contrapposte. La 
basilica era completata da due grandi ambienti laterali, 
comunicanti con le palestre, al centro dei quali erano collocate 
due vasche di granito, ora nelle fontane di Piazza Farnese. Dal 
vano con la fontana rotonda, attraverso quattro gradini, si 
scendeva nella natatio, composta da un altro ampio ambiente, di 
dimensioni simili all’aula basilicale, ma scoperto e interamente 
occupato dalla piscina natatoria di 50 m per 19 m.  
Su uno dei lati lunghi si aprono due absidi, originariamente 
inquadrate da coppie di colonne di granito, sul lato opposto, la 
parete rettilinea era scandita verticalmente in tre parti da 
gigantesche colonne di granito grigio, e orizzontalmente, 
disposte su due ordini, si aprivano 18 nicchie, alternativamente 
rettangolari e semicircolari, inquadrate da colonnine, destinate ad 
ospitare le statue, e tre per parte, delle fontane. I due lati corti, 
infine, erano aperti con una fila di colonne sul vestibolo 
d’ingresso delle due parti dell’edificio dai quali prendeva il via il 
percorso balneare. Sotto tutto il complesso si estendeva una fitta 
rete di gallerie alte tra i 6 e gli 8 m, percorribili con i carri in 
entrambi i sensi, destinati ai servizi e ai depositi della legna per i 
forni. All’interno di gallerie più piccole correvano tubazioni in 
piombo per la distribuzione dell’acqua. Sotto a tutto questo, a 
una profondità di 10 m, si trovava un complesso impianto 
fognario. Sempre nei sotterranei, al di sotto della grande esedra 

sul lato occidentale del recinto, fu installato un molino le cui 
macine venivano azionate dall’acqua di risulta dei bagni. Nella 
stessa zona fu installato un mitreo formato da un vestibolo 
fiancheggiato da due ambienti di servizio, nel secondo dei quali 
si è voluta riconoscere la stalla per il toro destinato al sacrificio 
del “taurobolio”, e seguito da una specie di piccolo atrio e 
dell’aula principale. Questa è coperta di piccole volte a crociera 
su pilastri, ha i consueti banconi laterali per il banchetto mistico 
dei fedeli, il pavimento a mosaico bianco entro fascioni neri, una 
grossa olla interrata, la fossa per la raccolta del sangue, basi per 
statue e una nicchia entro la quale doveva trovarsi un 
bassorilievo con la scena di Mitra che uccide il toro. Al di là 
della nicchia ci doveva essere un ambiente per funzioni di 
sacrestia.  
 
Le Terme di Deciane (Thermae Decianae) 
 
Sull’Aventino nel 250 d.C. furono fatte costruire le Terme di 
Decio, le quali si differenziavano da tutte le altre perché vennero 
destinate ad un quartiere aristocratico, per questo motivo le loro 
dimensioni erano più modeste, proprio perché non  servivano un 
grosso bacino d’utenza.  Un solo edificio balneare, ubicato nella 
zona, che andava ad occupare edifici preesistenti, tra i quali si 
pensa la casa di Traiano. Di queste terme si sa ben poco, questo 
perché la documentazione è molto scarsa e le strutture sono quasi 
completamente scomparse. La localizzazione è stata possibile 
solo grazie ad alcune iscrizioni ritrovate nella zona e a vecchie 
mappe di Roma, che ne rappresentavano i ruderi allora esistenti.  
Per quanto riguarda la pianta, è possibile ricostruirne una parte 
grazie ad un disegno di Palladio, che raffigura un complesso 
molto simile alle Terme di Traiano, caratterizzato, come sempre, 
dalla simmetria e ripetizione degli ambienti secondari ai lati dei 
principali. Una grande aula centrale con delle sale che la 
fiancheggiano di forma circolare o quantomeno con le due pareti 
opposte curvilinee.  
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Sono stati ritrovati pochissimi elementi nel Casale Torlonia, 
principalmente quelli di una sala absidata poco distante da 
componenti di abitazioni private precedenti, datate fino al II sec. 
a.C. sono stati recuperati marmi preziosi e statue, Ercole 
fanciullo di basalto verde, e rilievi, Endimione dormiente, 
conservati nei Musei Capitolini. 
 
Le Terme di Diocleziano (Thermae Diocletiani o Thermae 

[Feliciae] Diocletianae) 
 
Una volta raggiunta con le Terme di Caracalla l’espressione più 
completa e perfetta dello “stabilimento termale”, l’unica 
possibile novità per eventuali interventi succesivi nel settore 
avrebbe potuto avere solo a che fare con le dimensioni, peraltro 
già enormi, da accrescere ancora. Come fu esattamente per le 
Terme di Diocleziano, le più grandi di tutte quelle realizzate a 
Roma e nel mondo romano. 
Costruite in sette, otto anni, tra il 298 e il 305/306 d.C, 
sorgevano nella zona alta pianeggiante ai margini nordorientali 
della città, dove il Viminale si confonde con il Quirinale, oggi 
compresa tra le piazze della Repubblica e dei Cinquecento e le 
vie Volturno e Venti Settembre. Per ottenere lo spazio necessario 
fu smantellato un intero quartiere di edifici privati e case 
d’abitazione. Per l’approvvigionamento idrico fu costruita una 
diramazione dell’Acqua Marcia detta, dall’appellativo 
dell’imperatore, Aqua Iovia, che iniziava dopo la porta Tiburtina 
con una serie di arcate e faceva capo ad una cisterna. Questa, 
costruita a ridosso del lato sudorientale del recinto termale aveva 
una pianta trapezoidale divisa in più “navate” di file di pilastri e 
una lunghezza di 91 m: popolarmente chiamata “Botte di 
Termini”, fu distrutta nel 1860 per la costruzione della prima 
stazione ferroviaria che fu nominata “di Termini”. 
Replicando il medesimo schema delle Terme di Caracalla, le 
Terme di Diocleziano occupavano una superficie di quasi 14 
ettari, con una planimetria che è facilmente ricostruibile per 
intero, nonostante le massicce distruzioni e le trasformazioni 

subite delle molte parti superstiti. Basti pensare che nel loro 
ambito ai nostri giorni sono ancora variamente inserite le chiese 
di Santa Maria degli Angeli e di San Bernardo, il vasto 
complesso dell’ex Convento dei Certosini, occupato dal Museo 
Nazionale Romano, i vecchi Granai Clementini, l’ex Planetario e 
l’ex casa del Passeggiero, una facoltà universitaria e altre scuole, 
un museo delle cere, ecc. 
Dopo un po’ di secoli dall’abbandono, durante i quali furono 
saccheggiate e deturpate di tutti i materiali in particolare dei 
rivestimenti marmorei e quindi compromesse per lo scavo, al di 
sotto delle strutture murarie, di numerose gallerie di “cavatori” di 
pozzolana, le terme, conosciute nel Medioevo come il “Palazzo 
di Diocleziano”, ospitarono chiese, conventi, case d’abitazione, 
depositi, botteghe, ecc.  
Nel XVI sec, gran parte dell’area fu trasformata in orti e giardini, 
poi occupata da una certosa nell’edificio centrale, mentre le 
strutture periferiche furono destinate a magazzini. Nel 1561 papa 
Pio IV fece trasformare la parte centrale da Michelangelo che la 
rese la Basilica di Santa Maria degli Angeli. Tra il 1586 e il 
1589, i ruderi imponenti, soprattutto nella zona del Calidario e 
delle sale calde, furono demoliti, anche con l’impiego di 
esplosivi per una cubatura di 100000 metri, per poterne ricavare 
materiali laterizi e macerie per la villa esquilina di papa Sisto V. 
Alla fine dell’Ottocento ci furono ulteriori smantellamenti per 
l’apertura della via Cernaia e di piazza Termini e di quella 
dell’Esedra, e per la costruzione di alcuni edifici. Solo all’inizio 
del ‘900 presero il via interventi di sistemazione, con espropri, 
rimozioni di superfetazioni, isolamenti, restauri, che continuano 
ancora oggi.  
Come nelle Terme di Caracalla, lo schema planimetrico era 
caratterizzato da un recinto quadrangolare che racchiudeva una 
vasta area apera al centro della quale si trovava l’edificio 
balneare. I quattro lati del recinto, 361 m per 376 m, erano 
variamente dotati di esedre e altri ambienti volti verso l’interno : 
il lato nordorientale aveva al centro l’ingresso principale di tutto 
il complesso e alle estremità, in posizione naturalmente 
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simmetrica, due esedre per parte, con nicchie e colonne, una 
delle quali adibita a latrina; i due lati di nordovest e di sudest, 
identici tra loro, avevano ognuno, regolarmente intervallate, altre 
due esedre e alcuni ambienti minori con funzione d’ingresso 
secondario; il quarto lato, sudovest, si apriva al centro con una 
grande esedra dal diametro di oltre 140 m. Quest’ultima era 
fiancheggiata da due sale rettangolari, seguite da ambienti minori 
e, gli angoli, da due sale rotonde: quella occidentale, quasi 
completamente intatta, con la grande cupola di diametro di 22 m, 
ornata con file concentriche di cassettoni ottagonali decrescenti 
verso la sommità e aperta al centro da un grande foro circolare; 
anche quella orientale è rimasta abbastanza intatta infatti era 
utilizzata da Granaio. 
L’edificio balneare sistemato al centro dello spazio aperto, tenuto 
per la maggior parte a giardino, era rettangolare con i lati di 240 
m per 145 m e aveva sull’asse minore, nordest-sudovest, la 
classica successione di natatio, aula basilicale, tepidario e 
calidario; sull’asse maggiore, simmetricamente disposti, i 
vestiboli e gli spogliatoi ai lati della natatio, le palestre e gli 
ambienti annessi ai lati dell’aula basilicale, e due serie di quattro 
sale affiancate all’altezza del tepidario e calidario. 
Una parte consistente dell’edificio è variamente conservata, 
utilizzata e facilmente riconoscibile. Partendo dalla piazza della 
Repubblica, sotto la quale sono stati ritrovati numerosi reperti, la 
facciata convessa in laterizio di Santa Maria degli Angeli non è 
altro che una delle due absidi centrali del calidario, mentre i 
pochi resti di una delle altre due, più piccole e laterali, sono sulla 
sinistra difronte al palazzo della Sede della Facoltà di Lettere di 
Roma. La stessa facoltà è insediata nelle strutture pertinenti alle 
aule di una delle due ali fiancheggianti il calidario: una di esse, 
ad absidi contrapposte, è tagliata dalla vicina via Cernaia, 
mentre, al di là della strada, si trova quasi intatta l’ultima della 
serie, quadrata all’esterno e ottagono all’interno, coperta da una 
cupola ad ombrello. Sempre la via Cernaia taglia in due il 
complesso della palestra occidentale alla quale appartengono: da 
una parte i tre ambienti allineati che si affacciano sul lato 

orientale, e, dall’altra, il muro di fondo absidato dal grande 
ambiente tripartito che era sul lato opposto, occidentale, e, ben 
conservato, uno dei due ambienti laterali quadrati e coperti a 
volta. 
Varcato l’ingresso di Santa Maria degli Angeli, il vestibolo 
circolare coperto a cupola e con due esedre quadrate ai lati un 
tempo occupate dalle vasche è il tepidario. La successiva, 
maestosa navata trasversale della chiesa, invece, non è altro che 
l’aula basilicale delle Terme, con all’estremità, due dei sei 
ambienti che, tre per parte, fiancheggiano l’aula stessa. La 
geniale trasformazione in chiesa dell’ambiente più grandioso 
importante e rappresentativo dell’edificio balneare si deve a 
Michelangelo, ma l’opera Michelangiolesca fu poi alterata e 
modificata, alla metà del Settecento, dal Vanvitelli che sposto di 
90° l’asse della chiesa e aprì la tribuna absidata per l’altare 
maggiore, sul lato di nordest, sfondando e spezzando in due la 
parte di fondo della retrostante natatio. 
Per il resto riesce a mantenere invariate le dimensioni, le 
proporzioni e le misure dell’antica aula. La copertura con le tre 
gigantesche volte a crociera, le otto grandi colonne in granito 
rosa egiziano, i capitelli e l’architrave in marmo bianco. 
Tutti gli altri ambienti balneari si trovano all’interno del Museo 
Nazionale Romano che li occupa e li utilizza. Si tratta delle 
grandi sale del lato orientale, poste tra l’aula basilicale e la 
palestra, e di quelle che fiancheggiano la natatio: una adibita a 
spogliatoio, ad absidi contrapposte, copertura a volta a crociera 
sulla parte centrale e a catino sulle absidi; l’altra rettangolare con 
nicchie alle pareti e copertura a crociera. Infine, incontriamo 
l’ambiente della natatio, di 2500 mq, del quale si riconosce il 
monumentale prospetto mosso da cinque importanti nicchioni 
alternativamente rettangolari e semicircolari e ornato da tre 
ordini di nicchie originariamente inquadrate da edicole e 
contenenti statue. 
Per quanto riguarda il recinto esterno, oltre alle due già 
menzionate rotonde, sono conservate le due esedre orientali del 
lato di nordest, la più interna delle quali era adibita a latrina. 
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Tra i pochi reperti trovati nelle Terme di Diocleziano vale la 
pena sottolineare lo straordinario bacino monolitico in porfido 
rosso, di 4 m di diametro, per una circonferenza di 14,40 m, oggi 
situato nella Sala Rotonda del Museo Pio Clementino al 
Vaticano. Importanti anche gli otto frammenti della scritta 
dedicata alle terme che, insieme alla copia completa 
dell’iscrizione stessa, tramandataci dal cosiddetto Anonimo 
Einsiedeln (ignoto pellegrino che visitò Roma tra il 750 e l’850), 
ci restituiscono il seguente testo: “I nostri signori Diocleziano e 
Massimiano invitti, Augusti seniores, padri degli Imperatori e dei 
Cesari, e i nostri signori Costanzo e Massimiano invitti Augusti, 
e Severo e Massimino nobilissimi Cesari, dedicarono ai Romani 
le Terme felici diocleziane, che Massimiano Augusto al suo 
ritorno dall’Africa, in presenza della sua maestà, decise e ordinò 
di costruire e consacrò al nome di Diocleziano, suo fratello, dopo 
aver acquistato edifici sufficienti a un’opera di tanta grandezza, e 
completatele sontuosamente in ogni particolare”.       
 
Le Terme di Costantino (Thermae Constantinianae) 
 
Le ultime grandi terme di Roma furono quelle costruite da 
Costantino nel 315 d.C. nella zona meridionale del colle 
Quirinale, posta tra i tratti iniziali del vicus Longos e dell’Alta 

Semita. L’area era piuttosto irregolare, stretta e allungata, 
ricavata da importanti lavori di sbancamento e di 
regolarizzazione del terreno in pendio, andando a sacrificare 
edifici esistenti, pubblici e privati. Danneggiate in un incendio 
nel 367 furono restaurate dal Prefetto Petronius Magnus 

Quadratianus, nel 443, quando vi furono collocati i colossali 
gruppi scultorei dei Dioscuri, presenti ancora al centro di piazza 
del Quirinale. Saccheggiate dai Goti nel 410 furono restaurate, si 
pensa per l’ultima volta, da Teodorico nel VI secolo. 
Dopo l’abbandono, alla fine del mondo antico in età medioevale, 
le loro strutture furono utilizzante in vari modi e per differenti 
scopi, a partire dalle chiese, San Salvatore, Sant’Elena e Santo 
Stefano, per arrivare a fabbriche private. Nel 1238 una parte del 

complesso apparteneva alla famiglia Arcioni che lo aveva 
trasformato in fortilizio. Nel ‘500 sella parte settentrionale fu 
costruito Palazzo Ferrerio, successivamente demolito nel 1723 
per fare spazio a quello che oggi è il Palazzo della Consulta. Il 
settore meridionale venne, invece, smantellato, nel 1600, per la 
costruzione del palazzo poi diventato, nel 1709, Rospigliosi, e fu 
proprio nel giardino di questo edificio che vennero riportati alla 
luce numerosi resti, demoliti successivamente per l’apertura 
della via De Merode, poi Nazionale.  
Oggi non c’è più nessuna traccia visibile, ma conosciamo 
sufficientemente la pianta , anche se con qualche incertezza, 
grazie ad alcuni disegni del Rinascimento di Palladio e alla 
pianta di Roma del Bufalini, del 1551. Un complesso di 
dimensioni piuttosto ridotte, rispetto ai colossi precedentemente 
costruiti, con un orientamento nord/sud, limitate al solo edificio 
balneare, contrariamente alle altre terme imperiali. 
Nonostante queste limitazioni la pianta presenta la struttura 
canonica degli ambienti principali e pare fossero assenti i cortili 
porticati delle palestre, forse sostituiti da una vasta area aperta, 
che al di là della natatio, si estendeva ad emiciclo e alla quale 
immetteva direttamente l’ingresso principale, in corrispondenza 
del grande asse stradale della Alta Semita.   
Non possiamo escludere la presenza di un ingresso laterale, 
composto da una monumentale gradinata, sulle pendici 
occidentali del colle a fianco del tempio di Serapide, verso il 
Campo Marzio e il Portico Costantiniano che correva lungo i 
piedi del Quirinale. 
L’ornamentazione doveva essere molto ricca, visto che nell’area 
in cui erano collocate e nelle aree adiacenti, furono fatti 
numerosi ritrovamenti, primi tra tutti i gruppi equestri dei 
Dioscuri, che molto probabilmente ad esse appartenevano, ma 
anche le statue di Costantino e del figlio Costantino II, ora 
presenti sulla balaustra della piazza del Campidoglio e, nella 
stessa piazza, sono presenti le statue dei Fauni, il Nilo e il 
Tevere, che sono ai lati della fontana alla base del palazzo 
Senatorio, e ancora, la statua dell’Imperatore posta nell’atrio 
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della basilica di San Giovanni in Laterano. Infine, la grande 
statua della Dea Roma che fu posizionata nella villa esquilina di 
Sisto V e ora presente nel parco del castello dei Massimo ad 
Arsoli. 
 
Le altre Terme 
 
Sappiamo che il grande terme costruite dagli imperatori nella 
città di Roma furono 11, numero fornito dagli elenchi dei 
monumenti di Roma risalenti alla prima metà del IV secolo d.C., 
lasciando fuori dal conteggio le centinaia di piccoli bagni 
disseminati in ogni angolo della città. Esistevano però molti altri 
edifici, decisamente minori sia di dimensione che d’importanza, 
vennero comunque chiamati thermae e non balneum. Di questi 
abbiamo ben pochi ricordi, molto spesso solo il nome, a volte un 
generico riferimento topografico , raramente c’è la possibilità di 
localizzarli con esattezza e ancora meno capita di potergli 
attribuire dei resti.  
Per esempio, il caso delle Thermae Etrusci, realizzate al tempo 
di Traiano per opere di un tale Claudio Etrusco, si pensa in zona 
Quirinale. È anche il caso delle Thermae Novati, al Viminale, 
presso la chiesa si Santa Pudenziana, che potrebbe essere stata 
costruita utilizzandone alcune parti della struttura; le Thermae 

Septimianae, nome che ci potrebbe rimandare a Settimio Severo 
e al Trastevere, presso quella che fu poi Porta Septimiana delle 
Mura Aureliane; sempre in Trastevere, le Thermae Aurelianae e 
le Thermae Commodianae, fatte costruire da Commodo nelle 
vicinanze delle Terme di Caracalla, le Thermae Lataranenses 
delle quali sono stati identificati alcuni resti nel III sec nella via 
dei Laterani. 
Solo di pochi altri stabilimenti minori si hanno notizie più o 
meno fondate, principalmente di un paio di essi che peraltro 
figurano compresi tra gli undici elencati nei “Cataloghi” già 
menzionati: le Terme Surane e le Temre Eleniane. 
Le Terme Surane furono costruite su iniziativa di Lucio Licinio 
Sura, corregionale e amico di Traiano, che le avrebbe dedicate 

poi alla memoria dell’amico. Sorgevano sull’Aventino, nella 
zona attorno alla chiesa di Santa Prisca, dove, per l’appunto, 
sono stati ritrovati numerosi resti termali di età Traianea. La 
planimetria è conservata quasi per interno in frammenti, 
combacianti e ricomposti in un unico pezzo, della pianta 
marmorea severiana, correlati dall’iscrizione “thermae suranae”. 
Il tipo d’impianto continuava la tradizione del balneum 
repubblicano, pur non volendo riprendere quello imperiale, 
documentato da Pompei ed Ercolano. Una serie di ambienti 
allineati su un unico asse rettilineo, tra loro comunicanti, uniti ad 
un vasto spazio all’aperto porticato su tre lati e molto 
probabilmente destinato alla palestra. 
Per quanto riguarda le Terme Eleniane furono costruite nel III 
sec d.C. sul lato orientale del Celio, all’interno del complesso 
residenziale severiano del Sessorium, e rifatte, secondo 
un’iscrizione, nel 323 a causa di un incendio, per iniziativa della 
madre di Costantino, Elena, dalla quale presero il nome. 
Sorgevano nell’area oggi compresa tra Santa Croce in 
Gerusalemme e Porta Maggiore, ma i suoi resti, ancora visibili 
nel ‘500, furono smantellati da papa Sisto V per il passaggio 
della Via Felice. Attraverso i disegni del Palladio è possibile 
capire come il complesso si sviluppasse, una sorta di via di 
mezzo tra le grandi terme imperiali e i complessi balneari minori. 
Il ritrovamento di una cisterna composta da 6 ambienti posta 
vicino a via Eleniana, occupata durante il Medioevo da una 
chiesa, è tutto quello che rimane dell’edeficio. 
Per quanto riguarda l’iscrizione commemorativa conservata in 
Campidoglio, essa dice: “ La nostra Signora Elena, madre 
augusta del venerabile nostro Signore Costantino e nonna dei 
nostri felicissimi e fiorentissimi Cesari. (queste) terme distrutte 
da un incendio. Ripristinò.”     
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3. Il teatro classico 
 

3.1 Il teatro romano vs il teatro greco 
 
Molto spesso si tende a confondere il teatro Greco con quello 
Romano e capita anche di pensare che il secondo sia una diretta 
derivazione del primo, ma esistono profonde differenze che li 
separano e che proveremo a riassumere. 
Il teatro Greco era un edificio all’aperto, a forma di semicerchio, 
ed era diviso in tre parti: la cavea, il luogo in cui si vede, la scena 
dove si recita e l'orchestra dove si balla, da o\rceéomai che vuol 
dire ballare. La scena si avvaleva di tre porte della skhnhé: una 
grande al centro per l'ingresso dell'attore principale, quella di 
destra per il secondo e quella sinistra doveva rappresentare una 
prigione, un deserto o un tempio in rovina. Per la scena c'erano 
dei prismi triangolari dipinti su ogni lato, girevoli, sistemati alle 
due entrate laterali; per gli effetti c'erano le macchine per 
produrre suoni e fulmini, gru per portare via i cadaveri anche se 
nell'epoca più antica non potendosi mostrare le scene di violenza 
esse venivano introdotte o raccontate da un messaggero. La 
struttura del teatro greco è un esempio insuperato di acustica: 
anche nelle gradinate più lontane è possibile ascoltare i dialoghi 
come se si fosse ad un palmo dal parlante. La cavea è sempre 
appoggiata ad un pendio naturale (collina, monte) ed è a forma di 
ferro di cavallo. 
Se ci sofferimiamo ora sul teatro Romano non dobbiamo pensare 
al teatro come lo conosciamo noi oggi; infatti, i primissimi teatri 
erano costituiti da un palcoscenico di legno lungo e stretto 
montato per l'occasione, con una scena molto più larga di quella 
greca, che raggiunge quasi il doppio del diametro dell’orchestra. 
Veniva eretto nelle piazze davanti ai templi; intorno ad esso gli 
spettatori assistevano in piedi agli spettacoli. Sul palcoscenico si 
esibivano attori e musicisti, esso era chiuso in fondo da una 
parete che aveva tre porte, arricchite da una pesante decorazione 
architettonica a colonne, dalle quali entravano e uscivano dalla 
scena gli attori, inoltre vi erano due accessi anche laterali. Tutta 
la scena è legata alla cavea mediante logge che si presentano 
quasi come dei prolungamenti dei corni esterni di questa. Fu 
Pompeo che fece costruire il primo teatro in muratura con il 
pretesto che le gradinate del teatro dovessero costituire le 
scalinate d'accesso del nuovo tempio di Venere, fatto costruire da 

Pompeo stesso. A differenza del teatro greco, il teatro romano 
non ha bisogno di un pendio su cui appoggiare le gradinate; il 
pendio può venire sostituito da un alto muro esterno quindi il 
teatro può venire costruito su un qualsiasi terreno. Il teatro 
romano ha una forma semicircolare ed è costituito da tre parti: 
l'orchestra, dove si trovano i posti riservati ai senatori; la scena, 
dove recitano gli attori, e la cavea, composta da gradinate. La 
cavea era a sua volta suddivisa in tre settori: quello più vicino 
all'orchestra era riservato all'ordine equestre, quello mediano agli 
uomini ed ai soldati e il più alto e scomodo alle donne. Una 
tettoia inclinata di legno, oltre a proteggere gli elementi della 
scena, serviva anche per trasmettere verso la cavea la voce degli 
attori; inoltre, per amplificare le voci venivano posti sotto 
palcoscenico vasi di bronzo e terracotta. 
Secondo Vitruvio ("De architectura"V, 6-1), la differenza 
sostanziale con il teatro greco sta nell'orchestra; infatti, mentre in 
Grecia l'azione teatrale si svolgeva davanti alla scena e quasi alla 
pari con l'orchestra, nel teatro romano questa, ridotta a 
semicerchio e contenente solo i seggi dei senatori, aveva perduto 
la sua funzione e lo spettacolo si svolgeva esclusivamente sulla 
scena. Il palco (logeion) dove si svolge la scena (e per 
conseguenza il pulpitum, cioè la sua parte più prossima 
all'orchestra) viene abbassato (non supererà l'altezza di un metro 
e mezzo) appunto in considerazione del fatto che alcuni 
spettatori stanno nell' orchestra. 

E' probabile che i Romani avessero preso l'abitudine, analoga a 
quella ellenica, di assistere agli spettacoli, sedendo sopra le 
pendici di terreno che si ergevano intorno a un tratto 
pianeggiante. Si sa che i ludi romani, che cominciarono 
probabilmente nella prima metà del IV secolo a.C., si 
celebrarono nell'area del circo Massimo sopra una piattaforma di 
legno; altri ludi venivano regolarmente celebrati ogni anno: i ludi 
plebei e i ludi Apollinares per diversi secoli, infatti a Roma i 
teatri furono provvisori e in legno. Sempre in legno fu costruito, 
nel 58 a.C., il primo grande teatro di Roma voluto da Marco 
Emilio Scauro, Plinio il Vecchio afferma, con poca 
verisimiglianza, che poteva contenere 80.000 spettatori seduti. 
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Questo edificio era riccamente ornato, grandioso e certamente 
molto costoso. Pochi anni dopo, nel 50 a.C., il console Curione 
costruì un altro grandioso teatro di legno formato da due teatri 
semicircolari situati in modo da poter essere fatti rotare su sè 
stessi, cosicchè le gradinate si congiungevano e le due cavee ne 
formavano una sola, ellittica, con arena centrale; in tal modo i 
due teatri adatti per rappresentazioni drammatiche o mimiche, 
potevano diventare un anfiteatro per spettacoli di carattere 
agonistico gladiatorio. Questo doppio teatro aveva una struttura 
analoga a quella dei teatri greci, cioè cavee con due ordini 
sovrapposti di gradinate, con passaggi per raggiungere i posti da 
ogni parte e con una scena corrispondente a quelle che si 
costruivano ormai da due secoli per i teatri ellenistici. I due teatri 
si prestavano a dare rappresentazioni contemporanee e 
indipendenti, in quanto le due scene, quando i teatri erano 
separati, non si disturbavano l'una con l'altra. Viceversa, quando 
si voleva, si potevano eliminare alcune parti del tavolato 
perimetrale dei due teatri, l'intero complesso delle impalcature 
lignee veniva fatto girare su sè stesso e, con alcuni elementi da 
inserire, le estremità delle impalcature stesse venivano 
congiunte, in modo da ottenere un anfiteatro. E' da ritenersi che 
le operazioni che dovevano compiersi per la trasformazione dei 
due teatri in un unico anfiteatro consistessero nel trasporto o 
nello smontaggio delle scene dei due teatri, in modo da mettere 
le due gradinate l'una di fronte all'altra, libere dalle scene, così da 
formare una platea unica in mezzo ai due semicerchi dei teatri 
venivano poi fatte entrare due brevi scalinate sotto alle quali 
dovevano sistemarsi le porte e i corridoi per il passaggio dei 
gladiatori o degli animali. 
Con la nascita del teatro in Grecia, nasce non solo la 
rappresentazione teatrale, la questione connessa al testo e 
all'autore di teatro, ma anche lo spazio teatrale, lo spazio scenico 
in cui la rappresentazione avviene. L'importanza sociale della 
rappresentazione è ancora più evidente se si tiene conto della 
cura e dell'impegno architettonico che le città greche posero nella 
costruzione dei propri teatri. La nascita dell'architettura teatrale 

non coincide con le prime manifestazioni teatrali di cui si abbia 
conoscenza. Individuando nel rapporto tra un evento spettacolare 
ed il pubblico che vi assiste la condizione sufficiente al 
compimento di un evento teatrale, rientrano in questa categoria 
delle manifestazioni che hanno poco a che vedere col teatro nel 
senso comune del termine. Si parla infatti di parate militari, di 
retorica a fini propagandistici e di celebrazioni religiose.   
Quello dell'edificazione di un teatro è considerato uno dei 
maggiori esiti dell'architettura, tanto nell'antica quanto nella 
moderna civiltà. Prima del periodo greco pochi risultano gli 
edifici teatrali progettati in quanto tali: potrebbero rientrare in 
questa categoria alcuni spazi dei palazzi della civiltà minoica, 
come il cortile delle feste del palazzo di Festo a Creta. Si trattava 
di uno spiazzo circondato per tre lati da gradinate che potevano 
ospitare fino a cinquecento persone venute ad assistere alle 
danze, alle cerimonie o alle tauromachie che vi si 
svolgevano.     Nella Grecia antica l’area destinata alle 
rappresentazioni si evolve da semplice spiazzo per il pubblico, a 
spazio delimitato (circolare o a trapezio) con panche di legno, 
fino a divenire opera architettonica vera e propria nel corso del 
V- IV sec. a. C.. 
    Il teatro greco rimane sempre una struttura a cielo aperto e 
suddivisa nelle tre parti essenziali che sempre lo 
caratterizzeranno, che sopra abbiamo nominato e che qui 
proviamo a spiegare:   
    1) La cavea (koilon), a pianta di settore circolare o ellittico 
(spesso eccedente la metà) nella quale sono disposte le gradinate, 
suddivise in settori, con i sedili di legno; in genere la cavea è 
addossata ad una collina per sfruttarne il pendio naturale. La 
cavea aveva la forma di un semicerchio leggermente allungato. 
In età classica è diviso in più settori (kerkides), con un corridoio 
(diazoma). I sedili furono dapprima in legno (ikria), poi furono 
fatti in pietra: un piano superiore su cui sedeva lo spettatore, e 
uno inferiore leggermente curvo su cui poneva i piedi. Esisteva 
una proedria, una fila di sedili d'onore destinata a sacerdoti, 
personaggi ufficiali, capi tribù ecc. La cavea era in genere 
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costruita scavando o adattando un pendio naturale del terreno (i 
romani invece costruiranno tutto artificialmente).   
    2) L'orchestra (orkhestra), circolare, collocata tra il piano 
inferiore della cavea e la scena, è lo spazio centrale del teatro 
greco, quello riservato al coro. Al centro di essa era situato 
l'altare di Dioniso (thymele). L'orchestra (il termine deriva da 
"orhke" = danza) era lo spazio destinato alle evoluzioni e 
spostamenti del coro. Nei teatri greci più antichi era di forma 
circolare, o trapezoidale, o poligonale; nei primi teatri 
monumentali è circondata per poco più della metà del perimetro 
dalla cavea, addossata quasi sempre a un pendio naturale. Un 
canale coperto di lastre correva tutto intorno all'orchestra, per 
permettere all'acqua della cavea di defluire. Il piano 
dell'orchestra era di terra battuta. Ai lati erano due entrate 
('parodoi) posti tra le testate della cavea e la scena: esse 
servivano sia per gli spettatori, sia per gli attori, e sia per il coro. 
Nel periodo ellenistico gli attori compariranno sul proscenio 
dalla parte della scena.   
    3) La scena (skené), costruzione a pianta allungata, disposta 
perpendicolarmente all'asse della cavea, inizialmente semplice e 
in legno, era situata ad un livello più alto dell'orchestra con la 
quale comunicava mediante scale; la sua funzione originaria era 
soltanto pratica, cioè forniva agli attori un luogo appartato per 
prepararsi senza essere visti, ma ben presto ci si rese conto che 
offriva molte possibilità se utilizzata come sfondo scenico. 
Divenne quindi sempre più complessa e abbellita da colonne, 
nicchie e frontoni. Dal 425 a.C. fu costruita in pietra e con 
maggiori ornamenti. La scena serviva in origine per accogliere 
costumi e attori, ed era un semplice insieme di tende. All'inizio 
del V secolo a. C. diventa una costruzione in legno, con un 
corridoio che serve come deposito. Con l'"Orestiade" di Eschilo 
è già pensata come vero e proprio edificio scenico, con una fossa 
profonda per gli scenari, una pedana su cui recitavano gli attori, e 
fondale con tre porte. Nel corso dello stesso secolo si crearono i 
parasceni, ovvero due strutture laterali alla scena, posti in 
posizione avanzata.     Gli sfondi principali in uso nel Quinto 

secolo, per quanto se ne sa, erano: il tempio con recinto e bosco 
sacro, il palazzo con porta reale posta al centro, la porta del 
gineceo e degli ospiti ai lati, la tenda militare, il paesaggio 
marino o di campagna. Tali sfondi erano dipinti su pannelli 
scorrevoli. Nella scena della commedia non esistevano dislivelli 
tra orchestra e scena; quest'ultima non era stabile, e aveva 
elementi costruiti che raffiguravano contemporaneamente varie 
località. Nella commedia fliacica e siceliota il palcoscenico era 
di legno e rialzato, con una scaletta d'accesso. 
Inoltre il teatro si componeva di altri quattro elementi: 
1) la gradinata, riservata agli spettatori: aveva forma più ampia di 
un semicerchio ed era divisa in diversi settori da scale d'accesso 
ai sedili e da particolari ripiani, destinati a facilitare lo 
sfollamento; 
2) l'orchestra o luogo dove si muoveva e cantava il coro, 
corrispondente alla nostra «platèa»: era circolare e al centro 
aveva un altare che ricordava l'origine sacra delle 
rappresentazioni; 
3) luoghi di accesso per gli spettatori e i coristi; 
4) il palcoscenico, costituito da una parete di fondo o scena 
(termine con cui oggi si è soliti indicare tutto il palcoscenico) e il 
proscenio o palco su cui recitavano gli attori. I teatri greci erano 
per lo più costruiti sul pendio di un terreno collinoso in modo da 
fare appoggiare direttamente i gradini sul terreno. A tal fine era 
quasi sempre sfruttato il pendio dell'acropoli, cioè di quella parte 
alta della città che era entro il centro urbano. Va infine notato: a) 
che gli accessi all'orchestra separavano nettamente la scena dalle 
gradinate, formandone così due parti nettamente distinte; b) che 
la forma ad imbuto della gradinata permetteva di offrire a tutti gli 
spettatori lo stesso rapporto di visibilità e di acustica rispetto al 
proscenio. 
Come abbiamo detto precedentemente tutti questi aspetti sono 
presenti in entrambe le tipologie di teatro, ma è solo 
analizzandoli con più attenzione che si vedono le differenze 
strutturali e di utilizzo che li separano. 
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4. Progetto  
 
4.1 Scelta e motivazione del tema di progetto 
 
Grazie all’analisi svolta, è risultato evidente la mancanza di un 
sistema ben strutturato che permetta al Parco delle Terme di 
Traiano di essere vissuto, o meglio, compreso.  
Durante il sopralluogo, passeggiando in mezzo alle imponenti 
mura delle Terme, le poche che sono rimaste, non si riesce a 
cogliere, né la planimetria, né la loro magnificenza: tutte quelle 
parti non sembrano appartenere ad un singolo luogo, ma 
sembrano dei frammenti indipendenti e separati.  
Inoltre, il Parco di Traiano, essendo poco valorizzato,  raramente 
viene inserito all’interno di un circuito di visite culturali, 
nonostante si trovi a pochi passi da via dei Fori Imperiali. Le 
visite relative alle Terme, così come quelle della Domus Aurea, 
si svolgono solo su prenotazione, con una guida e solo se vi è un 
gruppo cospicuo di persone. Sebbene sia possibile visitare le 
Terme al di là del percorso guidato, si finirebbe per vedere solo 
un insieme di frammenti di difficile lettura e comprensione. 
Sull’altro lato della strada, oltre il parco, si trova la Cisterna delle 
Sette Sale, quasi completamente intatta, ma anche questa 
difficilmente visitabile  in quanto protetta da un alta muratura. 
 
Lo stato odierno dell’area quindi non rispecchia più quella che, 
nel passato, era la ricerca di un luogo multifunzionale e di 
aggregazione. Nell’antichità, le Terme di Traiano hanno segnato 
un’importante svolta nella storia romana, non solo per 
l’architettura stessa del luogo, ma per le diverse funzioni che si 
svolgevano all’interno. Infatti, oltre alle attività balneari, come 
abbiamo spiegato precedentemente, esse racchiudevano una serie 
di attività utili a riavvicinare il popolo romano al luogo rubato da 
Nerone per la costruzione della sua Domus Aurea. Gli ambienti, 
che vengono qui inseriti per la prima volta, sono la biblioteca e il 
teatro.  
 
Il nostro progetto si sviluppa partendo in primo luogo, dalla 
volontà di ridare vita ad uno spazio posto in una posizione 
centrale per la città di Roma, ma molto spesso dimenticato o 
utilizzato solo come collegamento con il Colosseo, e in secondo 

luogo di riqualificare l’area inserendo quelle funzioni che erano 
stata previste in origine. 
L’intervento è previsto sull’isolato in corrispondenza delle Sette 
Sale e prevede la collocazione di tre strutture differenti, ma 
collegate tra loro, quali biblioteca, teatro e museo quest’ultimo 
inserito direttamente all’interno delle Cisterne. 
Il progetto, quindi, racchiude una serie di servizi pubblici che 
mirano a valorizzare un’area archeologica “morta”, basandosi 
sulla musealizzazione, conservazione e comunicazione. 
 
 
4.2 Descrizione dell’intervento: Il Museo   
 
Ci siamo rese conto che difficilmente si conosce la storia e 
l’importanza delle Terme di Traiano, soprattutto non se ne 
conosce il valore all’interno della storia delle Terme. Il parco 
propone pochi, e troppo poco visibili, cartelli esplicativi, dove in 
breve si cerca di raccontare, non solo le Terme, ma anche la 
Domus Aurea.  
La nostra volontà è stata quella di collocare all’interno della 
Cisterne delle Sette Sale una struttura museale, che non fosse 
solo museo di se stesso, data la spettacolarità del luogo (le 
uniche cisterne ancora intatte), ma che servisse al visitatore per 
comprendere meglio il luogo che stava visitando. All’interno 
siamo intervenute pensando ad un percorso univoco sottolineato 
da una pedana in legno, che si sviluppa su quasi tutta la 
superficie; per meglio accompagnare il visitatore durante il 
percorso, alcune delle aperture esistenti sulle pareti sono state 
chiuse con vetri o con pannelli.  
Per accedere alle cisterne, in passato erano presenti due scalinate 
con l’accesso sul lato curvo dell’edificio, e quindi abbiamo 
pensato di ripristinare questi accessi, utilizzandoli separatamente: 
uno con funzione d’ingresso, e uno con funzione di uscita. 
Una volta scesi ci si ritrova nella piccola reception separata dal 
percorso museale solo tramite delle vetrate che vanno ad 
occupare l’intera altezza della volta. Visitando lo spazio museale 
si è indirizzati all’uscita con un passaggio obbligato attraverso il 
bookshop.  
Il percorso di visita è breve, ma cerca di proporre e spiegare 
meglio non solo le Terme di Traiano, ma anche l’importanza 
dell’acqua a Roma, e soprattutto il rapporto che vi era, e vi è 
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tutt’ora, tra questi due elementi. Oltre a pannelli esplicativi, si 
possono trovare due opere importanti, che segnano, non solo 
l’inizio e la fine del percorso museale, ma anche due importanti 
ritrovamenti all’interno dell’area: si tratta di una pittura, “La città 
dipinta”, e un mosaico. Non si è certi se essi appartengano alla 
Domus Aurea oppure alle Terme ma, si è propensi a ritenere che 
il secondo faccia parte delle Terme, perché rappresenta scene 
legate al rapporto con l’acqua. 
Il percorso di visita non termina una volta usciti dall’edificio: sul 
lato rivolto verso la biblioteca, è stata collocata una scalinata 
utile per poter raggiungere la copertura della cisterna. In questo 
modo si può avere non solo una visuale completa del teatro, ma è 
possibile camminare all’interno dei resti della domus che 
sorgeva sopra le Sette Sale, attraverso una passerella in legno. 
Oltre a piccoli muri, 50 cm di altezza massima, sono stati 
ritrovati molti frammenti della pavimentazione che arricchiva 
l’interno dell’abitazione. 
All’esterno dell’edificio, si può raggiungere, tramite una 
pavimentazione continua, le altre parti dell’intervento e il grande 
spazio aperto, lasciato verde. 
                                                                                                                
Il Teatro 
 
Le Sette Sale svolgono una doppia funzione all’interno del 
nostro progetto: quella di museo e quella di quinta scenica. La 
particolarità e la magnificenza del fronte ci hanno suggerito di 
utilizzare la facciata come fondale per la scenografia di un teatro 
in stile romano, secondo le proporzioni di Vitruvio. Le nicchie, 
semicircolari e rettangolari, sono lasciate a vista per come sono 
attualmente, senza ricostruzioni e difronte ad esse si sviluppa 
tutto il complesso del nostro teatro.  
La cavità naturale del terreno ha facilitato ulteriormente la scelta 
progettuale, come se anche in passato in quel preciso punto vi 
fosse stato un teatro. 
Come abbiamo accennato precedentemente, il teatro è in stile 
romano, quindi presenta un’imponente muro che sostiene la 
gradinata e che si affaccia direttamente sulla via principale. 
L’accesso è monumentale, un grande portale che collega il foyer  
all’esterno. All’interno su tutta la lunghezza del semicerchio è 
stato inserito un ulteriore spazio scenografico caratterizzato da 
un’importante altezza, accentuata tramite l’utilizzo di una volta a 

botte, sulla quale si affaccia un ballatoio in corrispondenza della 
fine della prima sezione di gradinate. 
Al di sotto di questo ballatoio si articolano tutti gli spazi di 
servizio e gli accessi alla vera e propria parte teatrale. 
All’esterno è stata posizionata una scalinata che permette di 
accedere alla biblioteca, dal livello della strada. 
Tutto il rivestimento è in pietra, sia sulla parete esterna che sulle 
sedute del teatro. 
 
La Biblioteca 
 
Il piano sul quale si colloca la biblioteca è esattamente quello 
dove termina il teatro, quindi essa sovrasta le prime due parti del 
progetto, rimanendo sempre in continuità con queste, non solo 
sotto l’aspetto costruttivo, ma anche formale. La volontà 
primaria, essendoci basate sulla progettazione di un teatro 
romano, era quella di costruirlo in tutte le sue parti. Ogni teatro 
veniva completato con un quadriportico, elemento fondamentale 
nella progettazione. Esso non era solo proporzionato nelle sue 
parti, ma determinava la larghezza massima del semicerchio del 
teatro stesso, in modo da funzionare come quinta scenica, e che 
quello fosse il lato più lungo del quadriportico stesso. 
Avendo collocato il nostro teatro difronte alla Cisterna delle 
Sette Sale non vi era più lo spazio per il posizionamento del 
quadriportico, di conseguenza abbiamo deciso di progettarlo, 
rivedendo la sua funzione e la sua posizione. 
Si trova a lato del teatro, è ad esso collegato e svolge la funzione 
di biblioteca, le sue proporzioni richiamano quelle romane, ma al 
posto di avere il lato lungo della dimensione del diametro del 
semicerchio, qui noi abbiamo utilizzato quella dimensione, 60 m, 
per il lato corto andando a definire la lunghezza dell’edificio 
secondo la Sezione Aurea. Il portico si estende su tre lati, 
affacciandosi su uno spazio aperto pavimentato, al centro del 
quale si sviluppa la biblioteca vera e propria. L’ingresso 
principale è situato sull’altra strada, perpendicolare a quella di 
accesso del teatro, ed è caratterizza da due imponenti rampe 
simmetriche. Il fronte è sottolineato da una grande soletta in 
pietra che ne evidenzia la forma, accentuata dall’utilizzo di 
elementi in legno per la parte più bassa, sotto la quale una vetrata 
permette l’illuminazione all’interno della hall. Una volta 
all’interno si possono distinguere diverse parti ben separate tra di  
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loro: una zona di uffici, una di servizi, il grande ingresso 
monumentale e la biblioteca. 
Quest’ultima è filtrata da una vetrata a tutta altezza, una volta 
superata questa “barriera” si entra in un altro spazio scenico. 
Sulle pareti laterali si sviluppano vari livelli di ballatoi, le cui 
pareti sono formate da distese di libri, arricchite da un forte 
utilizzo del legno come rivestimento, non solo delle librerie, ma 
delle strutture stesse: dietro alle quali vengono nascosti i 
magazzini e gli studioli privati, gli unici elementi ad affacciarsi 
direttamente sull’esterno, grazie a un sistema a doppia vetrata. 
All’interno dello spazio principale, appesa al soffitto, una sala 
lettura, anch’essa vetrata, che si affaccia sui ballatoi e che è 
possibile raggiungere solo tramite un sistema di passerelle 
collegato all’ultimo livello. Questa sala riceve la luce da una fitta 
rete di lucernari, posti nella parte centrale dell’edificio, e da una 
vetrata sul fondo che permette al visitatore di uscire su una 
terrazza che si apre direttamente sul teatro, sulle Sette Sale e sul 
Colosseo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   
 
 

Anche a livello dell’ingresso si può trovare una sala lettura che 
riprende nelle dimensioni quella appesa e che viene illuminata 
dalle vetrate poste sui lati opposti dell’edificio. 
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